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All'Illuſtriſs. & Eccellentiſs.Signore,

I L S I G N (S) R.

D. ANTONIo
AL V A R E z

DI TOLEDO, E BEAVMONTE,

D VC A D'ALBA.

| E d'Hueſca, Marcheſe di Coria,conte de Lerin,

e Saluaterra, Cancelliere maggiore del Re.

gao di Nauarra, Signore di Valde corneſcia,

Barone delle Baronie di Pinos, Mataplana,

e Alcolea di Cinca, e Castellone di Farfagna;

Caualiere dell'Inſigne habito del Tuſon d'oro,

del Conſiglio di ſtato Maggiordomo Maggiore

della M. Cattolica del Rè N. s. caualiere

della chiane d'oro, e Vice Rè, Luogotenente,

e Capitan Generale nel Regno di Napoli,
l

on era intentione ,

dell'Autore, Eccel

lentiſſimo Signore,

è che queſta ſua ope

ºº retta della luce del.

le ſtampe godeſſe conoſcendo af

ſai bene, che per debito di conne
a 2 nienza,
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nienza, alle tenebre de' ſuoi paſ

ſati trauagli in quaſta narrati,più

conuenina fuggire la luce del So

le, che paleſarſi al Mondo. Ma , l

poiche permiſe Dio, fuſſe perue

nuta nelle mie mani:conſiderádo

il benigno, 8 opportuno fauore

col quale V.E. à tanti trauagli lo

tolſe, e liberollo da sì manifeſti

pericoli. m'è paruto conueniente

vn tanto beneficio fuſſe nelle ma

d

nidella Gloria più che dell'oblio

ripoſto. Tanto più che hauendo

impreſo l'Aut. magnificare tutti i

fatti più illuſtri di V. E. facendoli

trionfare in queſto CAM PI D.

non lo giudicaua compito s'an

cora come atto che fra gli altri

più di pietà, e chiarezza campeg

ia non vi fuſſe ſtato altresì que

ſto, d'hauere col ſuo poderoſiſsi

mo braccio aiutato vn tanto Re

ligioſo, di cui non ſtò ad ingran

- a dire



dire le ſue attioni, perche già ſono

a V E.al ſicuro più ch'à me note.

Riſoluto dunque mandarlo alle

g ſtampe, hè voluto coſacrarlo all'

l

l

l

Immortalità del ſuo Eccellentiſ

fimo Nome, acciò godeſſe vna ,

mai ſempre riſplendente luce,ſot

to l'Auguſtiſſima tutela d'una co

ſi lucente AL BA; e ciò per due

cagione. La prima acciò miri il

Mondo, 8 ammiri inſieme i paſ

ſati trauagli, e pericoli quaſi in

credibili di chi compoſe, come

tanti Trofei della Gloria di V. E.

poiche ſi come apparendo l'Alba

luminoſa nell'eterno Teatro delle

rotanti sfere, fuga l'Ombre, e di

quelle glorioſamente trionfa; a

queſta guiſa V. E. Alba lumino

ſiſſima comparendo nella tene

broſa Notte degli infortuni ſuoi,

co Raggi luminoſiſſimi dell'in

nata ſua benignità, e dell' heroi
- i a 3 cha



ca corteſia del regio animo ſuo:

fugando l'ombre, e gli horrori dei
ſuoi perigli imminenti; hà dato à

diuedere chiaramente, quanto ſia

giuſta coſa il farli paleſi al mon

do, acciò nel coſpetto di tutti ap

paiano, come tanti trionfi della

Eccellenza voſtra. La ſeconda ca

gione, è ſtata, che doue per mo

do alcuno ſcemar non può il Có -

poſitore, parte di tant'obligo,che

li tiene; degna coſa è che almeno

có qualche picciolo ſegno del ſuo

deuoto affetto,ſe dimoſtri ricono

ſcitore di quello(ben che grande)

confeſſadoſi tale. E ſe gli antichi

Egittij haueano per legge della ,

loro ſuperſtitioſa Religione il ren

dere ſacrificii, & offerte (vane in

vero,8 indegne)al Sole, con aſſai

più dritto giuditio e ſano intendi

mento non al Sole, ma all'ALBA

fa di ſe ſteſſo offerta inassie
. ula

- -- -
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ſua : e doue manca l'incenſo, ſup:

plirà il ſuo deuoto affetto fuman

te nel fuoco del deſiderio arden -

tiſsimo, che tiene di moſtrarſeli

ſempre obligatiſſimo ſeruitore, e
feruentiſsimo oratore.Ne ciò ſen

za ragione
Eccellentiſsimo Sign

poiche ſel Sole fù da Euripide ,

pareggiato ad vna dorata Zolla di

donde forſe traſſe l'oro per am

maſſarſi, ſe non dalle viſcere del

l'Alba ſua Genitrice? Se'l Sole ſe

condo Empedocle hà forma di

Scafa; chi ne fù l'Artefice, e chi

n è la conduttiera, ſe non l'Alba

ſua Madre ? e ſe il Sole da Anaxa

gora fù paragonato ad vn Tapeto
ſontuoſiſsimo; donde forſe traſſe

la ſeta e l'oro per ricamarſi,ſe non

dal glomero delle viſcere dell'Al

ba che lo partorio ? Se dunque al

Sole sofferiuano ſacrifici, con a

a maggior ragione l'Aut. all'AL:

- - a 4 BA



B A l'offeriſce dalla quale gli En

comij del Sole prouengono. Sup

plico ſi bene V. E. non iſdegni il

baſſo ſtile col quale con lei viene

a raggionare, che ſon ſicuro, che

chi lo compoſe harebbe voluto

fuſſe il più ſublime, che ſia mai

ſtato è tra Greci, è tra Latini: ma

in quello noti più l'affetto che il

difetto, conſiderando, ch'offuſca

to l'intelletto da i ſuoi trauagli,

non poteua in quel tempo più ſol

Ieuarſi s'è vero il detto del Poeta

Guarini, che Non ſi và in Parnaſo

con le cure mordaci. E chi sà non

li guſtaſſe ancora? come ſouente

ſogliono viè più godere i Signori

d'vn rozzo canto di vil paſtorel

lo,ch'in vna campagna con incol

ta canzone ſchiette come la Na

tura formò le voci, le proferiſce,

al ſuono non di concertata lira,

ma d'incerati calami.Non abbor

- - riſchi
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riſchi di gratia il riceuerlo,ſapen

do che Cito riceuè da vn villano

vn pomo. Artaſerſe nelle calloſe

mani d'vn bifolco l'Acqua dabe

re; e l'iſteſſo vin Granato da vn ,

Giardinero, a cui diede in ricom

penſavna Città. Accetti dunq; il

dono così da lui che componedo

à lei lo dedica,benchené haueſſe

animo di farlo imprimere, e gra

diſchi il mio ancora: che nella

picciolezza del dono quel poco

ch'io poſſo e nella dedotione del

l'affetto quel molto ch'io vorrei,

l'offeriſco.Conche fine li ſupplico

dal Cielo quel colmo di Gloria,

doue l'hanno di già aperta la ſtra

da l'heroiche, e pietoſe attioni

ſue, pregandoli ſalute e felicità

d'anni, con la conſeruatione, Se

efſaltatione di tutta ſua Eccellen

tiſſima Caſa, e della perſona di

V.E in queſto noſtro Regno è be

a 5 nefici?



neficio di tutti. alla quale non a

hauendo ardire baciare le mani,

faccio profondiſſimo inchino.

Nap. 1o. di Giugno 1629.
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A C H l L E G G E,

l

II A diuiso l'Autore queſta ſua opeº

retta intitolata Campidoglio dell'

Alba in due ordini, Dorico, e Corinto,

perche come nell' arte di formare Edi

ficij l'vno dimoſtra rozzezza di fuori, e

di dentro bellezza; e l'altro, e di fuori, e

di dentro ornamento: coſi lui la prima

parte; oue deſcriue il ſuo carcere in ca

pitoli diuiſo, la chiama Dorica perche a

fuori moſtra ruuidezza di prigione, e di

dentro viene dipinta dall'Alba, che l'a-

iuta. E con ragione viene attribuita all'

Alba ch'è il S. Duca, perche ſe queſta

ſorte d'edificio (ſe crediamo à Pie. lib.

Hier. 49, tit. Ara) era conſacrato a Mi

nerua,à Marte,8 ad Hercole. â queſtis'è

aſſomigliato ( come diſcorre l'Autore º

nella proſa, è ne verſi) nel gouernoS.E.

có la ſauiezza,con la fortezza, e con l'a-

ſprezza del trauagli ( quaſi altro Ercole

con l'idra de la Fame,principalmente )

nella carica coſi graue d'vna coſi celebre

amminiſtratione, la ſeconda parte è Co

rinta, perche componendo con diuerſi

ſtili, ſopra l'opere più Magnifiche di

S. E, di dentro,e fuori ſi dimoſtra abbel

lita. E ſe queſta maniera di fabrica era

dedicata dagli Antichi à Flora,si"
-

Inte



Ninfe de'fonti, che Naiade erano chia:

mate, e lui ha formati giardini,& eretti

fonti. S'à Venere ch'è Dea dell'Amore,

e lui con grandiſſimo amore ha operato

attioni illuſtri, 8 opera fatti eccelſi in s

beneficio d'ogni ſorte di ſtato, e condi

tione di genti, coſi in commune, come

in particolare, che dalli verſi ſi può ve

dere della ſeconda parte, e dalla proſa

ancora. In quanto poi all'Allegoria del

la prima parte (perche la ſeconda, non

nebiſogno, eſſendo compoſitione par

ticolare) nel quinto capitolo viene eſpli

cata con bello modo, e leggiadria.Aui

ſo però i Lettori beneuoli,che ſe vi tro

uaſſero qualch'errore, iſcuſino l'Auto

re, quale né ſi trouò preſente alle ſtam

pe ; e così capitata ſolo nelle mani di

chi la fà ſtampare, non hà hauuto il

compoſitore modo di poterla riuedere,

e premeditare; Iſcuſino dunque gli er

rori, come che non furono corretti da

chi compoſe, trouandoſi hora in lonta

ni paeſi; è fole lo compatiſchino nei

ſuoi trauagli honoratamente ſofferti

per aiutare la ſua Riforma,matenuta in

piedi per benignità di ſua Santità, con

l'interceſſione dell'Eccellentiſſimo Si

gnor Duca d'Alba Vicerè di Napoli, e

Per valore di vn tanto Padre, che dall'

attioni
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attioni heroiche ſue aſſai s” argui

quanto Dio lo dotò, e la Natura. Vi

uano dunq; ſelici, e preghino per lui.

\ .

-

-

-
- - - - - - -

Gio, Domenico Roncagliolo,
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soNETTo.

Del P.F. Michel'Angelo dà Na.

poli min. oſſeruante Teologo

Lettore è Predicatore: In

lode dell'opera, e dell'

Autore.

Val'hora in ciel quas in Teatro e terno

Ri mena l'Alba al Mondo il Dì naſcente

Fuggon l'ombre e gli horrori, e di lucente

Manto ſi cinge il bºſſo noſtro Inferno.

Deſtaſia lo splendor vago, e ſuperno

Pronge genti d'antico mal dolente;

Indi rapiſce l'Alme e rende intente

Al canto, ond'ella foga il duolo interno,

coſi, ſaggio ſcrittor potche gli horrori

De la notte fugà de'tuoi peri gli

L'Alba di lumi cinta, e di ſplendori;

Tù, nuoua Pronge a canto al t'appigli

che sfogando il tuo duol rapendo i cori:

In nome, e infatti vn cherubin ſomigli.

giº,
2) G
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soNET.To.

Del R. P. F. Filippo da Napoli

Teologo,e PredicatoreGe

nerale demi. rifor. oſſer.

Fratello dell'Au
- i tore

io e - - e –

All'iſteſſo Aut. in lode dell'

opera ſua ,

Ntro del carcer chiuſo, è fuor del mante

corporeo errando vn muſeo contento
Odi: ch il tuo dolor fece contento, -

Cangiando in riſo il tuo più graue piante.

Vedi, e reuedi; e ciò che ſcerni in tanto

Ne la mente riponi; e in vario accento

Rs lodi a noi dispieghi, od il lamento

Con cui l tuo mesto correspira al quanto

Tù a cenni altrui di ciò che ſcorgi, eterno

Con due ordini formi vn Campidoglio -

Nel qual trionfi l'Alba, e il ſuo gouerno.

Mà in tanto, che due Chori alzanti il ſoglios

E quel de cui hai'l nome, e il più ſuperno.

Anch'Io de le tue lodi il grido accoglio.

e

cano. ;



SONETTO.

Del R.P. F. Lodolico da Schin

zano Rif.ConnentualeTeo

logo e Predicatore º
. . ; , e -

All'Autore per la ſua opera.

C Anoro Cigno, che cantando interra ,

A i concenti del cielo il canto accordi,

Mentre di forte rial horrenda guerra

Narri, e dè Fati al tuo voler diſcordi.

Felice Tè, ch all'her, che stai ſotterra

Puoi viè più rintuzzar i denti ingordi

Di Morte col valor che'l tempo atterra º

Alto valore accenti al ciel concordi ,
Stupor però non ſia, che tanto poſſa -

ia Penna tua, che da ſplendor ſuperno -

D'Alba,chel Mödo illustra a tanto è m ſa,

Suindi è che da l'horror, quaſi d' Inferno,

Ridotta al lume e dall'ºblio riſcºſſa,

Può ſalmargo di Lete eſserti eterne.
« - -
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SoN E TT O.

Del P. F. Lorenzo da Serino

Riformato couentuale Teo

logo, e Predicatore.

Al Medeſimo,

Amoſo Heroe nel cui ſublime canto

De l'armonia del Ciels'odon gli accenti;

Onde mentre ti canti, iſpirti intenti

Rendi ad vairti alto, e celeste incanto,

Del Impero del Alme eterno il vanto

diede a Tè ſolo il ciel; poiche ſe tenti

Co'l canto tuo tutte allettar le genti,

Tuoi prigionieri faigli affetti intanto,

Ne queſto ſol: ma puoi, celeſte Orfeo

Con quel valor, che nel tuo dir s'aſconde,

Muouer le pietre, e ſtabilir l'Egeo.

Hor s'ei fuga il dolor, la gioia in fonde,

Dicaſi dal Marmarico al Comeo,

ch'al canto tuo creſce Elicona l'onde,

.º.
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S O N ETTO.

Del Signore Girolamo Fon

tanella Academico

Otioſo.

In lode dell'Autore

Anta l'alato armonioſo choro,

2uando ſcorta del sol lucida ancella

Imprimendo laſſù vestigia d'oro

Meſſaggiera del giorno eſce la ſtella:

Tà di nuoua Alba ammirator canoro

Scegli candido Augel voce più bella,

E cinto ilcrin di trionfante alloro

Aerauiglia fra noi ſcopri neuella. -

Ma ſe ti ſei dentro corporeo velo

Cherubino del Ciel, che 'l canto ſmodi,

Qual naſce in noi merateiglioſe gelo?

Tà fra le trombe de l'eterne lodi,

Tù ne le ſchole muſiche del cielo

Apprendeſti al Cantar gli ordini, e i modi,

º ſ;
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SO NETTO.

Del Signor Fabio Ametrano

Academico errante

- d

All'Autore.

º Eneretz. lo ſdegno, e l'ira

ch'vn tempo a danni tuoi, ſi vide ae.

Spieghi, ch la tua dolce e vagha lira, (cinta

che rende ogn'alma di dolcezza auuinta.

L'iniquo geme, e l'inuido ſoſpira,

Et ogni forza lor rimane estinta;

E Sorte ſteſſa al mal oprar non gira,

Anzi abbattuta a te?rende, e vinta,

Mercè di quella LVCE il cui ſplendore -

Squarciò dagli ºcchi della mente il velo –

Del volgorio, che ſcerne mal l'honore

Felice Tè, che foſti al caldo, e al gelo

Per Dio; e ſcorto poi dal gran candore

Dell'Alba, ch'ora luce al nostro cielo.

giº,
iſ;

gual
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soNETTo. -

of Riccio º

º ante. -

,

O» - - -

h- - - -

Vai spirto vn Di ai più generi ar:

Seeſº quà giù da le magion celeſti,(denti

–per riſtorare al ſuon de ſuoi concenti

pifranceſco li ſpirti egri, e funeſti.

Tal dà gli Ethereigiri, orbi ſpendenti,

Cherubino( cred'io) quàgià ſcendeſti

ºr conſolar coltuoi ſoaui accinti º
Del gran Franceſco i figli affitti, e meſti.

E qual Cigno gentil che ſuole allora .

3V cinto già del più lugubre ammanto

Far armonia più dolce e più canora.

coſi tra l duol, tra le miſerie, e'l pianto, i

soauiſſimo Cigno, mandi fuora

Più armonioſo, è più ſoane il canto
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SON E TTO,

Del Signor Giouan Tomaſo

Giouino Medico, 8 Aca

demico Infuriato.

All'Autore in lode ſua.

T J che d'Ibero Duce i fatti egregi

Ver le cime di Pindo ergi canoro,

E di tua penna al nobile lauoro

Con le glorie di lui fabrichi i fregi

Dal regat Semideo ch adorni, efregi ,

Diſugual non hai tà l'honor, l'alloro,

Poi che fatt Echo al tuo ſermon ſonoro ,

Gia ricanta per te la Fama i pregi ,

Tù con bell'Arte i fior teſſendo al vero

Orni ſonrano Heroe di regio ammanto

Per girne poi de le ſue pompe altero.

Viu' ei ne carmi tuoi,tà nel ſuo vanto,

Ambi tra le sirene hauete Impero

Ei frenolle col cenno, e tu col canto.

2.

Alba



M A DR I GALE.

Del Signor Thomaſſo Pipino

Dottore dell' vna, è dell'al

tra legge & Academico

Infuriato.

Lba leggiadra e bella - -

Mentre de chiari e lucidi ſplendori

Ricca a noi vai d' intorno

E a più ſereno giorno

Il notturno piegando oſcuro velo

Apri con le tue man le porte al cielo

A tuoi lucenti albori

Cede il sole gli honori

che s'ei hà pur l'Aurora

che vanta i vanti ſuoi chiara, e canora;

Haitù per tuo destino

Nuntio de le tue lodi vn Cherubino.
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SON E TT O.

Del Signor D.Domenico Gal
lo Academico Infuriato.

In lode dell'Autore.

Hè ſtupor odo e che dolcezza io ſento º

C Son io già ſciolto è nel corporeo velo?

Sono in ciel ſono in terra? è purº il cielo

H à quà giù tratto il ſuo nobil con cento?

Odo da illustre bocca i lustre accento,

Che mi trahe, che mi fà ne i ſenſi il gielo,

Forſe è qui giuſo aſcosto il Dio di Delo,

E'n rozzo ammanto trahe rustico armentor

Ma quando vaio ſi dotti carmi Anfriſo ?

L' vdi Tracia è pur Thebe altro miſtero

Chiude armonia ſi dolce io l indouino.

Tutto è qua giù l'Eſperio Paradiſo;

Ecco l'Alba è noi guida il Sole Ibero,

(Che vupor dunque)e canta vn Cherubino.
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A I LETTORI'
A diesſo l'Autore queſta ſua

operetta intitolata Campido

glio dell'Alba, in due ordini,

- º iborico, e Corinto, per me º

come nell'arte di formare ed fici 'vno

dimoſtra rozzezza di fuori, e di dentro

i bellezza, e l'altro, e di fuori, e di dentro

crnamento coſi lui la prima parte oue

ridimoſtra il ſuo carcere in capitoli lo

chiama Dorico, perche fuori moſtra º

ruuidezza di carcere, e di dentro viene

dipinta dall'Alba, che l'atuta. La ſe on

da è di ordine Uortuito, perchecompo

nendo con diuerſi ſtili ſopr l'opere più

magnifiche del Duca d'Alba,di dentro,

e fuori ſi dimoſtra abbellita. In quanto

poi all'allegoria della prima parte (per

che la ſeconda non ne tiene biſogno eſ

ſendo compoſitione particolare ) nel

ſeſto, & vltimo capitolo vien'eſplicata

con bello modo. Auſando i lettori be

neuoli, che ſe vi trouaſſero qualche er

rore ſcuſino l'Autore,quale non ſi tro

auò preſente alla ſtampa, e coſi capitata

º ſolo nelle mani di chi la fà ſtampare »

non hà hauuto l'Autore modo di po

i terla riuedere, e premeditarla. Iſcuſino

i dunque gli errori come, che non furo
- - - , 3 Cor:
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corretti da chi compoſe trouidoſi hora

in lontani paeſi,e ſolo lo compatiſchino

4 ſuoi trauagli honoratamente ſofferti

per difendere la ſua Riforma mantenu

ta in piedi per benignità di ſua Santità

con l'interceſſione dell'Eccellentiſſimo

Signor Duca d'Alba all'hora Vicerè di

Napoli, e per aiuto di vn tanto Padre,

che dall'attioni heroiche ſue aſſai s'ar

uiſce quanto Dio lo dotò, e la natura.

Viuano dunqi felici, e preghino per lui,

º
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a e avanzatettatata
Sonetto dell'Autore

All'Eccellentiſsimo Signore

D V C A D'ALBA

viceRE DI NAPOLI.
... edº

o N già di fini marmi, onde ſublime

Erſe à gli antichi Heroi l'età primiera
Statue, e coloſſi, e in ciò lorſ", altiera

Poggiò det Cuelfin su l eccelſe cime. -

T'appreſtaro trofei, che quel che opprime

Il tempo è indegno di tua gloria vera

Mà ſol di tributaria, anzi ſincera

Lode, che tue virtù ſourane eſprime

però ne è cui già reſe monarchia| Dei carmi vn ciel, deh con ſourano zelo

-

Gradiſcipriego l' humil lingua mia

gual ſpiega i fregi tuoi ch'oſcuro velo

ciò non auien ch à le tue glorie ſia

Se per la terra ancor s'aggira il Cielo,

333;
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A LL I ST E SS O

DEL MEDESMo.

- «ecºce

F 'ſar non poſſo al ſol de merti tuoi

- . Generoſo Signor l' occhio, e'l penſiero

Che non mai coſi chiaro, o ſi ſincero

Eſce da l'onde il ſol di lidi Eoi.

Annouerar del ſol i raggi ſuoi l

Potrei s'i preggi tuoi eantar io ſpero

che ſei ſi come prode, e gran guerriero

Sommo rettor de popoli, e di Heroi

PIor dunque le tee fosse so ceto, e taccio

L'Honorate tue impreſe, e'l tuo valore

Sotto il velame dei ſilentio abbraccio.

Mà à te piegati i cori hor danno honore

Ch'hai tal forza nel viſo, qual nel braccio,

a Marte ne l'armi, e nel ſembiante Amore,

“2):
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«De l pes

preſſo º , º . a º

2 va a S. canto qual cigno, già vicino è

º º ti è ,", -

Anzi qual noua Cecotriade inteſo

Entro oſcura prigion co carmi il duolo

ch'io con la penna,ella hà con l'ago eſpreſſo.

o Muſa tu che l' vno e l'altro polo

Traſcorri homai diſchiudemi la bocca

In me chiuſa fin hor ſolingo, e ſolo.

pensò che in grembo al Tebro il pianto sbocca,

E con l'horrido ſuo fremer s'accoppie º

il flebil canto, che dal car trabocca.

Forſe d'Argo i centocchi fia ch'aloppie

gueſto mio pianto, 6 orator verace

Lacrime in vece di parlar radoppie.

saggio Signor, che ad ogni guerra pace

Rechi ſgombrando il mal, guida felice

siami tu in questa notte di Alba eface

A 5 Eſca



Io CAM PID O GLIO

Eſe da questo oblio l'atma infelice, i
per te (n'habbi tu'l vanto, io te l conſacreD

poue immerſa ſi ſtà noua Euridice,

DEuridice è l'affittaſimulacro

che dal fiero ſerpente, e morſa e puntai - i

cui non gioua oglio incato herba è laua ero

Anzi che l'infelice à tale è giunta iº, º

Ghe ogn'un la morderogn º la iede e affligge

si che deſta dal corpo eſſer diſgiunta.

E quel che è parte, è parte la trafigge

Aſſai più che ſaetta, e più che ſpada

E à questo oſcuro carcere l'affligge.

E l'aſpraſi mia ch ogn'empia strada

s s'apre al crudo ſuofine, e cieca,e ſorda A

- Hà poſto tutti i miei penſieri è bada. . .

E de l honor altrui fatta più ingorda i
i con l'empietade fiera ſua ſorella,

co ſuoi fiati ogni clima appeſta, e aſſorda.

Padre del ciel, ch in questa parte, e in quella .

T'apri libero il varco, e ſei de cori !

veditore, e d'ogni anima rubella.

conoſci ben s'in queſti ciechi horrori e

Altri m hà posto, che la stella antica ,

per cui fin l'opre pie paiono errori. A

Vedi ben tè quanto ho fin hor fatica º i

sofferto ſol per mantenermi in piedi.

Ne è perciò fiera men la mia nemica.

Ne perche contro me coltelli, e ſpiedi ,

Armato di trauagli, ella s'accorge

guanto l'empia m oltraggi, e punga e fedi.

Vede il ſuo mal, la ſua ruina ſcorge, -

E pur per altri danneggiar ſe ſteſſa

offende, e voluntaria al mal ſi porge
º i - Non
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(D E LL'ALTB A 11

Nen conſentir, o mio Signor ch'eppreſa º º

Giaccia ſotterra, e nel ſuo buio innolta, -

Lacci & inſidie à me la cieca inteſa.

Ben la rauuiſi forſennata, e tolta , ,

Mà tù n'habbi pietà ch odio la punſe,

ond hor queſt alma tien coſi ſepolta:

Nolrio Saturno al mio natal congiunſe

Aſtro maligno ne la nona vnita,

E à l'infelice Marte il Cancro aggiunſe.

-

Ne per eſſer cadente atro, e purnito s -

Il dì che nella cuspide teneua

L'Imperio d'ambedua ſeggio gradito.

Ne perche Gioue è Venere ſi lena -

in ſeſtile, º in parte il luogo alluma,

che no'l fè malignar quanto potena i

Nè fù la ſorte ſol change, e conſuma º .

Gl empi, che mi conduſſe a l'atra grotte,

Mà dichi ogn'vn ch'è Dio coſi il preſuma

Dio lo permiſe è ver, ma de la notte .

Eterna fù ministra lei dond'io

Tºrango di ſangue lagrime interrotte.

gueſta è ſol la cagion del patir mio e lº

Per queſta ſoffro pene tante, e tali i

Che m'è fino il narrarlo acerbo, e rio. Ma

Mà pur affin, che ſien note è mortali, º

E per gloria maggior de l'innocenza

voprarò le mie forze ancor che frali.

o del Padre increata ſapienza

che quanto graue ſia patire a torto

Fù per te troppo acerba iſperienza.

Porgimi aita tà che foſſi morto -

Sol per vſar pietà, ſotter far bene,

E mentre io piango donami conforto,
i A 6 con



12 C AM PI D OGLIO

l

Contemplarò le tue ne le mie pene

E ſpiegando quanthò fin hor ſofferto

I lamenti auuerrà ch altrui raffrene.

Altro premio non bramoſol che offerto

Staſi graue patur à prò dei miei,

E Sia loro non mio maggiore il merto,

Tu che vero, che pio, che giusto ſei

Tu che ſai, tu che puoi, che vedi il tutto

pe miei falli habbi in prezzo i graui homei.

Voi che leggete ſe con occhio aſciutto

Mirar potrete ciò che io canto, e ſerino

Costui direte è è forza a ciò condutto.

B mi compatirete com io viuo , , ,

Mi ſia rimaſto da ſi lunghi affanni

Di ogni humano ſoccorſo, cº orbo, e priuo.

Ma non già del diuin ch à tanti danni

Più mai ſempre opportuno ſperimento ,

E ageuola il patr vince gl inganni.

Mi fù quindi leggiero ogni tormento

Dolce ogni pena, e grato ºgni martire

Tanto che à dire il vero appena il ſento.

Mentre ouuiar i ſuoi furor', e lire

M ingegno, ne obedire perciò recuſo

Mà à cenno i cenni altrui studio eſguire

Ben ſi per non mirar l ordine eſcluſo

ch altri forſe ha raggion strugger deſe

Soccorſo inuoco, 6 altri non accuſo.

Faſſi ch'ordin ſeuero a me s'inuie -

Affin che io reſti oppreſſo non che preſo 9

E fa intanto maggior le glorie mie.

Così mentre io men ſtò dubio, e ſospeſo

Non sò che di ſinistro mi rimbomba

Preſago il cor d'alto timor ſorpreſo.
- Vi
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DELL'ALB A. , 1,

Viuo appunto qual ſemplice colomba

E à la ſalute de'miei parti attendo

Neveggio l'animal che in giù ſi piomba..

2uel animalrapace, quel tremendo

Moſtre di horror di crudeltà d eſempio,

Ch'è difuor mite, ma di dentro horrendo.

guello che al mondofe mai ſempre ſcempio a

9sello che mai ſatollo abbatte i regni

E quanto offende più più di uien empio.

Ma ſpero che fien vani i ſuoi diſegni

Spero che inſidiaran de l innocente

solo il calcagno i ſuoi furori, e iſdegni.

Io che per altro hauea dubia la mente ,

Ne temeua altro mal le mie facende

Seguiua come pria feruentemente.

Peggomi l'hoſte à canto che m'offende

col fulmine ne raggi ſempre ſe ſto

Io accorro è ſuoi commandi,3 ei miprende.

Al che gran gente accorſeui diſcosto

Ch'à forza ſciormi ardiſce,e inſieme ammira

Com altruiſta l'honore hoggi deposio.

D'accheto, ne per ciò de birri l'ira

Si moue, che la lor naturalezza ,

Seguendo è farmi prigioniero aſpira.

Al ſolito inſolenti, e con asprezza .

A4 arreſtano el di più fallo colui

Che tal in ſofferir mi di fortezza.

Non val dir con coſtoro io ſono io fui -

Farò dirò ch'il mio patir vi caglia -

Che curan peco de l'honor altrui,

sembraua (sal mio dire il vero eguaglia) ,

º innocente agnello che diſperſo

Gl'ingordi lupi ſatiar non vºglia.

- - -- - - - - F per -
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14' CA M PID OGLIO

Eper finirla è dritto, è iè trauerſo

Mi menaro conforme a loro vſanza

Cinto di maſnadier per ogni verſo. -

Si perduta ſi foſſe la creanza º

Se la pietà ſmarrita haueſſe il mondo e

Si trouaria in ſi nobil radunanza.

Non" artiſo giocondo

Ancorche il fiatofoſſi" º º , .

Che uſciti ſempre paion dal profondo. -

Non così il ladro in atto di rubare º

Trono, e preſo, ne chi ſoſtien vermiglia

L'atuta ſpada in atto d'ammazzare.

Ne così oltraggia il corridor che briglia ºº .

Regolata no intende; è man maeſtra

Ma cento offende indomito, e ſcompiglia.

Mà ſe d'attorto caualier la deſtra º

Auuien che proui ch'e'l pertuote e'l grida

Teſto à obedir il freno humil s'addeſtra. -

Così mentre mi menan ſenza guida

9ual maſnadiero gl'empi ben riſtretto º

Nel vn de l'altro inconto alcun ſi fida.

Ecco di Aſtrea neiiien ministro ellito i
Che frenando l'ardir morſo t inteſa a 2 e

E ſicomi guidò del Nuntio al retto.

guiui ciaſcun il ſuº furor depoſe º

ogn' vn quiui s'arreſta, o in disparte -

Attento pende a le future coſe, º

Laſciato hº volontieri in queſte carte

-

vs r , i

Lo ſtherho che ciaſcun mi fea dº intorno

col stuol armato al par di vn fiero Marte:

ciaſcun dieea dunque con tanto ſcorno º

si tratta on frate º ne mancò chi alzaſſe

l Le grida, e che diceſſe è ch'empiogiri,
- - - - -- - - - --- - - Pi
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g: ID E LL'ALBA: 15,

Più volte anco mi fù meſtier choraſſe,

La lingua di ſecreto è chi nel cielo

Le preci accoglie più deuote, e baſſe. A

Coſi in parte il timorſciolſeſi, el gielo, ,

che conceputo in me medeſime haueua - ,

E da la fronte mi ſi ſuelſe vn velo. ,

Il buon Prelato a l' hor che mi vedeua, ,

Pien di affanni ſi afflitto, ecco a mia voglia

Mafè ſcior, da chi ſtretto me teneua.

Non ritornan casº di rabbia e doglia

Pieni latrando indietro i cani a l'hora ,

Che perduta han la preda che laddoglia.

come reſtano i birri illuſi fuora. a

Murmurando, e gridato harebbon forte ,

com'vn tempo i Giudei deh mora, nora,

resto infin prigioniero, ecco le porte e .

Del carcere più tetro ſono aperte s . .

Oue per vie ſi ſaende oblique, e torte. -

Muſa tu che l'amene ampie, e deſerte e ..

Di Pindo alberghi fortunate cime ,

Rammentami le pene iui ſofferte. -

Ne t'arreitin le mie flebili rime . . . -

E ſe ſon rozze n è cagione il loco, s .

Ch'ancor ch è baſſo è forſe il più ſublime,

Burla non è quel che racconto, è gioco,

Ne in orpellata veritate, è finta,

Màſallo Iddio ch'in raccontarlo inuoco.

Di tenebroſo horror d'intorno è cinta s .

La picciolà maggion, che non mai luce,

Poich'è per lei qualunque luce eſtinta.

Appena fra le tenebre traluce e, º

Moribonda lucerna, ombroſo raggio, .

Che più tosto terror, che lume addute
gui



16 CAM PID O e LIO

2ui ſempre verde ſi ritroua il maggio,

Anzi par che ſia terra benedetta, , ,
Cheº"ſemi frutta di vantaggio.

E anguſta, baſſa, picciola e riſtretta,

Che è earcernò , mà ſuccida cauerna

A cui picciota luce an o è interdetta.

Sempre s'agghiaccia qui ſempre ſi verna, va

Neve ſi ſente mai calor eſtiuo, e

Ma 'l freddo ſempre le ſue forze alterna.

9uiui ſi stà mal morto, e peggio viuo.

gui morirebbe anco la Vita isteſa,

È ſtanzarui la morte haurebbe è ſchiuo.

9ui sà la ſcala ſtretta porta è meſſa -

Non già pel lume, ma perche ſia guida

A la pioggia, e per lei venga intromeſſa. -

Ne con tanto rumor con tante ſtrada,

S'apron, come à coſtei l oſcure porte º

Del Baratro eue Gerbero s'annida.

Apreſi in vece di prigion à forte - . . .

Vn'immonda de vuut horrida foſſa,

Che dà pu Azor di fraciduma ſmorte.

A gli habitanti, al gran fetor è ſcoſſa . .

A forza l'alma & il vitale humore, i

Par che gelido ancor eſchi da l oſſa

TVerſa qui ſempre amaro pianto il core, º

E stan le membra ºgn'hor diffuſe, e parte

Doue non già ſi viae, ma ſi muore.

Mile qui fieri maſnadieri ad arte

Empi è lor aggio fin ne la pietade

Han del viuer altrui la miglior parte.

Tutte l antiche nie colpe paſſate

s2ui pago è qui pietà và con miſura ,

che luogo ſembra infin dalme dannate.

- -- -- - Cin
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Cingonlo intorno treplicate mura

Aſſai più che di creta il laberinto

opra d'arte non già, ne di Natura. -

A l'arteficio interior Corinto -,

cede, e cede l'ionico lauoro, s ...

Che s'è rozzo di fuor, dentro è dipinto,

Picciolo è coſi il luogo oue dimoro, º

cheſe poſarmi dritto è coricato

Mi voglia duro m è fino il riſtoro. -

O stia dritto, è giacente in ogni lato

o à deſtra, è a ſiniſtra, è in su m'arriua

o in giù, ſempre il muro humido, e gelato,

In modo ch anco inſonno come io viua

Non sò, questo sò ben coſi mi gioua ,

Creder, che qui preſente Iddio m'auuiua,

2uiſi vede pittura antica, e noua,

E ſcottura non già fatta è ſcalpello,

Nel artefice industre ſi ritroua.

E di vari colori ombrato, e hello

Il tetto, prua che d'ogni intorno ſpuma

E gocciolar fà in giù più d'vn roſcellosi

Paion le mura verdeggianti piuma

Di ſuperbo Pauone, e perſe, e gialle,

Mà al più verdi, ne 'l verde ſi conſuma.

N'accostar poſſo in conto alcun le spalle

Al muro che non ſian toſto dipinte

N'altretanto in lui ſia ſcolpito vn calle,

E ben che ſtian l imagini indiſtinte -

Pur paiono composte eon tant'arte,

Che l'antiche da queſte cedon vinte.

2ui Gioue fulminar qui gioſtrar Marte, si

9ai Apollo ſiegue Dafne, 6 han la fronte

Humida tutti, e aſperſa in ogni parte ,

tag

º i

S

–
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glui dipinto v'è vn colle, cº iui vn monte

guitti vna valle, 6 iui ameno vnprato

Ne l'imagini ſon diuiſe, è conte. -

V'è però ſi di ſopra miniato

Non sò ſe ſia di fiori, è ſia di latte

Credo ben io di neue vn letto aggiato.

guiui ſon padiglioni oue combatte

L'vn eon l'altro l'eſercito digiuno º

De'topi, che non temeno già gatte. -

La ſentinella è meſtier qui ch'ogn'vno

Faccia, è almen qualche topo per amico

Habbia ſe viuer vuol nel tempo bruno.

Quiui l'alma di duol paſco, e nutrico º

Il petto di ſospir, gl'occhi di pianto -

Ceſi pagando vado il fallo antico. -

Poſomi ſenza ſtrato, e ſenza manto

Sù nudi legni, e piume agiate, e care e

Queſti al corpo mi ſon reciſo, e franto.

Altro intorno aaa ado, che l'amare, i

Lagrime iſteſſe mie, ch'i miei lamenti

Atroci pene al lieue mio peccare. -

Ardo, ci agghiaccio inſiem fremono i denti

S'affligge il cuor da l'horror quaſi eſtinto l

Ea mente èſcoſſa da contrari venti. i è

guiui è l'antico chaos indistinto,

l

o qui più toſto Dio ch'il tutto fece s ... .
Hebbe dal mondo il tartaro distinto. -'iº

Iui foco non era, e qui ti lece ; ºr

Vederlo è toſto dal gelato ſeno si l

Abſorto, e'l giel di cenere ha la vece,

In queſta mole informe più, è meno º

svoiſtinto l'elemento non appare,

Fpur moſtra ciaſcun ſua forza è pieno.

-

- Iº



DEI. L'AL BA, 19

In modo ch'io non oſarei prouare ,

se qui le lor virtudi ha'l cielo unito,

o pur le lareſſenze vnite, è rare,

Caldo v'è ſenza foco, e pur ardito :

Veggoui il freddo di contraria oppºſto,

, Ne mai rifiuta l'humido l'inuito.

Secca è la terra, e l'humido haue aſcoſto

Fredda è l'acqua, e nel her tutta fatti la

E de contrari vn tutto è infin composio.,

In queſto nuouo Mondo ſon ſibilla -

Anch'io noua rinchiuſa, e'l ver profeto,

Che mai ſi vedrà quì l'aria tranquilla,

Mà che dico io º giamai torbido, è lieto

guiui ſi vedrà il ſol di mezzogiorno,

Ne di notte splendor commoſſo, è queto,

2a quella zona ſon doue ſoggiorno

Non fà mortal alcun pel tanto gielo
Oue il Colombo in ſemhea ---aesi in carne

Anzi che nò nel concauo del Cielo

Oue le forme ſono fatte, e buone

Nouello Proteo ecco mi cangio, e celo,

oforſe iui il deſtino mi ripone -

Oue macchiato tien la Luna il viſo,
r ouegl'elisi campi altri vi pone. ,

Io mi direi Endimione aſſiſo . a

Nell'aere in nube, o nel'oſcuro ſteco ,

Di Latino, ma vegghiando altri m'auuſo.

Forſe qui giù nouo Mercurio arreca º

Pace à i campi de topi guerreggianti,

Oae non manca chi mi miri bieco.

Pºrſº ſon io ne la maggion de pianti

Que mai splende il ſol, ne mai quiete

Trottarſi può da mille, e mille erranti.

è 3. - - Qui
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Slui ancor che ne l'oblio cieco di Lethe

Tuffar mi sforzi, pur dolor conforme

A l antico e maggiorfia chi mel viete.

Così paſſo la notte in varieforme

Mai ſempre affitto, e pieno di timore,

E l'occhio aſſai più piange che non dorme.

La mane appena il mututino albore

Nuntio del giorno compariſce al orto,

Che s'aſcolta ſotterra vn gran rumore,

Per darmi il Carcerier qualche conforto

Mi ſpalanca le porte, e appena aperte

Ti preuien come ſtai ſei viuo è morto º

Che ti mancò º riſpondi , e molte ºfferte

Mifà molto l'impongo il tutto haurete

Dice, ma vanefan le ſue proferte.

Ne pocofa che dica che volete, -

E s'apre l vſcio affin che ne ſuapori -
pe? feee t- -- -- n. 4 e iº ſa-º e o

- , -

ss v.

s à forte isfogar bramo i miei dolori - ,

Tortoſi faſtidiſce, e furioſo

chi peccò mi ſoggiunge è ben che plori.

che peccato fei mai ? ſiami pietoſo

Almen tu amico, e ſe peccato mai

Non feci perche ſei tanto cruccioſo e

Et egli mi risponde adunque fai . -

Si lieue le tue colpe, anzi t'oppone,

che quel ch'hora patiſci estimi aſſai,

E gli homeri riuolge à tal ſermone

Ne li cal punto il graue mio patire,

E quel ch'è è torto giudica è raggione,

uanto m'auampi il cor ſouente dire

sallo Dio, ch'i più chiuſi, e più ſepolti

Penſieri oſſerua, ne mifà mentire.

- A cui

,

-

l
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A cui mentr oro, e i miei penſieri aecolti

Tutti in lui tengo, e dò libero il varº

A i ſoſpiri, ch in gratia egl ha raccolti.

come l'aer tal hor de nubbi carco - -

All hor che freme il mare, e antºfrange

Si raſſerena al e mparir dell'arcº

Tal ance aunien ch erando il coreº s'ange

i Toſto ſi raſſereni e la mia lingua ,

Per prima irata in giubilo ſicange

E"i" Cielo in parte eſtingua,

E d buopo il cor l incendio, e che pietoſo

dio prenda il tutto, e il tutto poi diſtingua.

Ahi che le gratie ſue ſpiegar non oſo

che mi fà di continuo il Rè celeste -

ona à raggion ne ſtarò ſempre ansioſo

così orando m'aſſonno in tempre meſte. º

C /
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CAPITOLO

sEcoNDO

segge -

2 ? ? ? Ptenaglieſi mi"ſonno
iº, gara chiude e languente, ei ſenſi
li A acqueº, ... ..
i i , ti Nen già i ſospir, che chiuſi star

p2072 ponno.

che l'alma ancor che per allor quieta

Moſſa pur da fantaſmi, opra imperfetta

Vn imagin che tutto m'inquieta.

Imagine però da la predetta

Non già difforme, ma n penſieri eguale
co quali il ſonno matutino alletta.

Abi che timor, ahi che tremor m'aſſale

au bauria, che lo mio ſpirto andaſſe
sciolto per la prigion atra infernale.

a o languia al piangerlaſſe

te,rie forze ſentiua, el gran timore

aiua che l pianto non sboccaſſe.

r-, ora raccontar quanto in poche hore

r i l par di color, chefan morendo

º ch a dirle anco ho terrore.
- AMentre
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iMierztre in fin frame ſolo era piangendo v

Paruemi di veder vn lume ariente

Da cui benche lontan vigorne prende,

A4a mentre alzo le grida e più dolente

Seando le voci, el nero cielo aſſordo

Eſer viddi al rumor le faci ſpente.

–Abi che terror fin qui, che me i ricordo sv

i cecopreſi il volto di pallore, e fanno

Forza i pirti ad uſcir d eguale accordo.

onde ſorpreſo d'apparente inganno t

caddi angoſeioſo languido, 5 eſangue

M'abbandonai qual morto è tanto danno,

zergomi al fin, mà pur lo spirto langue

In me ſopito in tai dolori, e tanti,

E ne le vene mi saggela il ſangue,

rzadi dolente enſem ſdegnoſo in pianti

* Sei giorni tutto. cº ecco appare vn lume,

A cui drizzo i miei paſſi incertº e erranti,

o che viddi, è che inteſi in quel barlume

Moſtri ſerpenti, ch à penſarui il fiato

Dentro s’aſconde, anzi l'horror l'aſſume,

Tra quelle cmbre paſſai freddo, e gelato

º

º a

N'altri mi conduce a ch'i raggi ombroſil del lume hor apparente, é hor celato.

Eran ſentier ſcoſſi & odioſº . .

Per cui moueua i paſſi e ſe veloci

Fuſer no'l sò ſe tardi o frettoloſi, .

guanto più m'appreſſaua, io meno atroci º

guelle perimenta ua, e ſol la vita

Spauento haueua d'anima feroci. - a

guiui tra mille firiſci obliqua e trita ,

l Diſcia apparina in ſanguinoſe"n.
fi che ſeferir non può fiſchia, erari

- -

- -
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Poſcia ſi ſcuopre in quelle re foreſte

Col ſibilo ſonante Drago infetto,

Che più velen tra più colore veste.

o quali è quanti hanno tra via ricetto,

E Baſiliſchi, ed Hidre in vn ſpumanti

Foeoſo toſco horribili alla perto.

In ſquallidi orbi s'auuolgeano erranti

Sferzando l'herbe, e poſcia intorno in giro

Inanellando i corpi giano auanti. º

E mentre in oltre al gran camino aspiro

Andare secco ſi ſpegne il lume e reſto

Tra l horror, el timor in gran martiro.

Altra nebbia la via, vento funesto

Ingombra e fumar liuidi fetori

onde meſchin parmi ch ogn' hor m'appeſo.

Muta è d'intorno in deſolati horrori
Già l'erma piaggia e par ch'in arra riu4

o da gemire l onde in mele errori,

Inſin dal fondo gorgogliarſenttua

Le pntride acque, e l'uno e l'altro piede

Bruggiauami qualſuol arena eſtiua.

Mentre così mi ſtò quellume riede

E fra la debol luce in ſu la barca

veegovn ch in mezzo è l'onde l'onde fede.

Io gridaua io chiamana olà chi varca

A l'altra riua peregrin ch'è meſto,

Et Ecco ancoſi fea di voce parca.

Iterando le voci io chiamo in queſto, l

Et in quel lato, e freno poſcia il grido,

Mà gir oltre non poſſo, onde m'arreſto.

Hauean graui penſierº in mente il nido

La voce stanca, e debole non ha ue

Più tena al richiamar chi ſia nel lido,
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º

2?rio timor vià più faceaſi graue

Nºin questa parte, od altra andar poteua,

Che tremolante il paſſo aſſai più paue.

Aſſiſo in quella riua io mi giaceua

Già conſumatº i gridi, e i pianti al vento

Ne più penſar, ne più chiamar ſapeua.

guando mouer poi viddi ( ahi che pauento)

Tra quell'ombroſo lume horride larue,

Od ombre pure, anzi gridar le ſento.

Eccovn horribil coppia a l'hor mi parue

Ver me veniſſe in fretta, e toſto l'ira

Fuori per gl occhi del ſuo cor trasparue.

Piddi maggior quel lume, e dentro vira

Non sò l'occhio, è lo ſpirto maggiormente,

Che l'ombre il lume infoſca,ò 'l lume aggira.

iNon sò ſe'l lume è ombra, è l'ombra è ardente

Tra foligini oſcure, è pure è foco,

Che ſuol trà l'ombre ſcolorir ſouente.

Come ſi ſa,viddi venirne al loco

Gae io giacetta da l'altra riua a vn tratto

aell'ombre, è spirti, e non è burla, è giaco.

Fan leua al ferro, 3 vn fra gli altri ratto

Sù de la barca monta, e i remi armati

Venne ver me, parue già l'altro affatto.

Stupido l'attendea quando turbati

odo romoreggiar de l'acque i flutti,

Che la prora affligean per ambi i lati.

2uanto più m'appreſaua alzaua aſciutti ]

I piedi no, ma pieni di bitume

Il ſuol disteſo i paſſi fea più brutti.

Ne gir calcando il piede, horrende ſchiume

Il tenace licorbugliendo erutta,

Ch'affonda, e intrica e ancor le gabe aſſume
- - --- B Ceme



26 CAMPIDOGLIO

Come meglio potei m'appreſſo, addutta

Al lido hauea la barca il fier Nocchiere

Montai l'onda contende, ei la ributta.

Con ſi rapida fuga gia leggiero -

Tagliando i flutti il legno aſſai fugace

A cui pronto dell'acque era il ſentiero

Atra, e fumante puma intorno face

Al legno l'onda, e mormorar la ſenti

Di dietro più quanto più il vecchio tace.

Diedi vn occhiata all'hora à gli andamenti

Del pallide Caronte ( e che ſia deſſo

M'imagino) ma ogn vno qui pauenti.

la vista non ſoffria mirarlo ſpeſſo

Altronde ella dopoi lo ſguardo gira,

O pur penſoſo era fra guai dimeſſo

Focoſo è il volto, e adusto, intorno mira

Horribile è lo ſguardo ardente appare

9ual cometa funeſta che s'aggira.

gual nera pece ha l corpo, è par che gare

Con le ſpoglie habbia d' vn dragone annoſo,

Che varie terga tien, e vario pare.

Parche dal volto, el dorſo ſuo ſcaglioſo

Piouano incendi, e dal ſuo corpo ancora

Se al remigar diuiene fatigoſo.

Con anheliti horrendi egli talora

Con modi nuoui, e vſanze troppo strane

Per ſoſpir manda fumo, e fiamma fuora.

Bagnato da i ſudori ei ſi rimane , se

Che cocenti ruſcelli, è ardenti brine

Pareno in mezzo a ferruggine lane. -

Borrido, in culto, ſetoloſo è il crine,

E con la barba vnito horrenda moſtra

Fà con quelli del petto, è peli, è ſpine.
Hà
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Hà l'orecchie ferine e in fronte moſtra

Le ritorte ſue corna al tergo auuolge

Vipirea coda, e par d'infernal chioſtra.

Adunco è il naſo, alzate ingiù riuolge

Le narici ſlargate e le maſcelle

Qual bue allunga e il mento in sà poi volge.

Naſconde il mento rileuato ( ahi felle

E rie ſembianze ) il labro inferiore

E à quel di ſopra aguzo il muſo dielle.

Suando ei la bocca apriua in brutto borrore

Diſgiunti torti, e non vguali i denti

Rugginoſi moſtraua ( ahi ahi terrore? )

Indi mi volſi à rimirar preſenti

Le ſpiagge e i lidi mentre horridi tuoni

Tempeſtano con turbi oſcuri, e ardenti.

d quanti, è quanti, ci altri luoghi e ſuoni

Piddi, ci vai, che ſtrepitoſi vſciro

Così, che par già tutto l'aer tuoni,

E ſcogli cauernoſi e cupe ammiro

Cieche, e ſepolte in antri oſcuri, e vuoti,

E balze, e falde, e appendici erte aggiro.

ILe fangoſe paludi, i laghi ignoti

Stagnano, a quali arſicce rupi il paſſo

Ligano intorno, e ſtan gelati, e immoti.

Profondi laghi poi d'humor più craſſo

Gorgheggarviddi, e nutricarſi in eſſi

IE cocoarilli, e draghi e ſopra, e a baſſo.

Mirai ſtagni bollenti, e in quelli ſteſſi,

Saltar le botte, e i ſerpi ſibilanti

Guizzar nuotando è quanto folti, e ſpeſi.

E tante, e tante merauiglie, e tanti

Vi ſon ſtupori, ch'à ridirli fora . .

Farmr ſtillare, e poi ſuenire in pianti
- B 2, Vol
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voltammo al fin l'irruginita prora -

Là doue ribollendo in più riuolte

Fuma Acheronte, e l'aer diſcolora.

9uinci poi per la ſtige in più, e più volte

Girammo, ch'à Cocitoferuide acque

somminiſtra in più riui in vn accolte.

A l'hora io diſſi, oue n'anidiamo ? tacque

Per buona pezza il fier vecchion'in prima

No'l feci pe'l timor, ch'in me già nacque,

Non apre bocca, e ſolo egli ſublima - º

La destra, e addita la ſiniſtra parte, - ;

Oue trà horrori vn monte erge ſua cima.

Deſio mi ſprona a dimandarne parte :

Mà doue ſerpe l'oſſa aſpro t more

Scioglie la lingua, e'l dubio al fin comparte.

Sento nel petto inſolito rigore,

Mentre tento ſpiegare il mio biſogno,

E ſaper la cagion di tanto horrore.

Pero non sò ſe fuſſe, è pure ſogno

Ciò, che vedea che tien ſopiti i ſenſi

A coſe, ch'à ridirle mi vergogno.

Frà queſto in luoghi già più foſchi, e denſi,

Tacendo molte coſe per gran tema,

E perche forſe raccontar non dienſi.

calca di rei penſier è d'huopo prema -

La mente ombroſa in ſedi ſe temendo

Anco non ſia fuori di ſe già ſcema,

guando a lafin volgomi poi piangendo

Al veglio antico, e il dir trà lingua, e gola

Somormorai trà denti naſcondendo .

Oue mi porti e è che i ma torta e ſola

dando vn occhiata tal muggito traſſe,

Ch'io caddi, e queſta fù la ſua parola, i
- S'ar.
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S'arricciano i capei, la voce ſtaſſe

Tràuia rinchiuſa, e il fumo, che ſuapora

Dale narici fà le membra laſſe. -

Poſcia vn confuſo ſuon'ei manda fuora,

Dicendo lo ſaprai, ma doue, e come

Gir ti conuien, vuòſol chiarirti hor hora

Parco io maiſempre alme, che già da ſome

sono de'corpi ſciolte, al ſtigio Auerno,

Perche ſien de misfatti, e triſte, e dome,

Mi parti, poi me'n venni da l'inferno

Per te varcar, a queſto io fui chiamato,

che non ti ſia impedito il paſſo al Regno,

Fedi, vedi quant'alme hanno aſpettato,

E vie più sempre vengono a le fonde

per proprio error, non per deſtino, òfato.

Muouer contendo a qu lle il paſſo altronde,

Ne gioua ſien de corpi vuote, e pirti.

Perche entrate in quest'acque vanno alfido,

Altreſon qui Scille, Cariddi, e Sirti, -

Altri fragori e ſibili, e tempeſte,

Altre ſuonan era ſcogli ardenti, ed irti,

vedi trà l'aer cieco le foreste

Tutte già carchet è via 'leamin sfretti.

si diſſe, e di vigor le forze veſte.

come appunto formiche, che da tetti -

Portano è buchi il grano in nere schiere,

Chi và, chi vien, chi parch aiuto aspetti,

o come in campo aſperto, alte bandiere

Al vento ſparſe hanno già accolti i fanti,

E i caualier al suon di trombe altiere.

coſi girne quei ſpirii io viddi erranti

Fe i campi oſcuri, e ciaſchedun ſi sforza

Campar dai rischi, che son tanti, e tanti

B 3 Fio
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Fin dal fondo del cor traheano à forza -

Graui ſoſpiri, e da ſingulti è inciſo

Il largo pianto, che l'ardor non ſmorza.

E mentre ſtaua a quei ſtupori affiſo, -

Giunſimo al monte, e da le falde ardenti

spirò puzza e fauille a l'improuiſo.

Fiamme atre, e fumo, e ceneri rouenti

Auampa il monte, e con ſtridor ſon ſcoſſe

Trà ſcogli fumiganti onde da venti.

Bolle ondeggiando ilfiume, e l'onde moſſe

Trà grotte, antri e cauerne,ahi quai muggiti

Danno abiſſate entro di cupe foſſe.

Da qual virtù da qual potere vſciti

Foſſer trà pece, e zolfo quei bollori,

Nol sò, vi baſti, che tai ſon quei liti.

Globbi difumo, cº aer nero fuori

Mandaua il monte ( trauagliato in viſo

Viddi Caron aſperſo di licori.

Contendea l'onda è lui ( il fiume inciſo -

Era da più ruſcelli) e gonfia, e ſpeſſa

Verſando s'empie, e vien da lui diuiſo.

Atra ſpelonca, 3 ampia in mezzo, è meſſa

D'ogn'intorno tagliata, e infetti e felli

Nembi erutta di pece in Notte oppreſſa.

Sicuro nido a .nfelici augelli -

Par ch'ella ſia, che, cinguettando, morte

Augurano mai ſempre a quei rubelli.

Voltammo al fin per vie aſſai diſtorte

Dal lato deſtro verſo il lato manco,

Doue eran l'onde entro le grotte abſorte.

Più fatigoſo all'hor forzaſi vn quanco

Il fier Nocchiero, e poi più ſpeſſo i remi

Trattando moue, pe'l ſudor già ſtanco.

- - Giun
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Toſto ſentiſſi vn ſinghiozzar amaro

Giunſimo poſcia oue in più parti ſcemi

Erano i lati a cauernoſo ſcoglio,

Oue huopo è tra fiſure il vento fremi.

In f à quei ſaſſi il fiume pien d'orgoglio

Sibila, e freme e poſcia infrante fugge;

Ahi qual timor entro del cor accoglio.

Rotte è frà ſcogliarſieti ogn'vno adougge

La nera, e calda ſpuma e fuminante,

Ch'in parte i ſaſſi ancora abſorta ſtrugge.

Frà queſte rupi ardenti era stillante

Tra gielo, e faco: e cieca & ampia grotte,

Che notte accreſce ognihor di fumo errante,

2ueſta quel fiume ſtrepitoſa inghiotte

Con aperta vorago, e in lei ſi cela

Trà nebbie oſcure ch vnqua il lume ha rotte

2i, poſcia entrammo oue mai ſempre gela

Da la ſua cima, e dentro il fiume bolle

Cò eterna fiamma, e'l fumo, il freddo vela,

2ue pechi, e quelle grotte mai ſatolle ,

Sono di remugghiar, ch'aſſorda il mondo,

Tale è il rumor che'l vento iſteſo eſtolle.

Si spinſe a più potere il furibondo -

Vecchio con la ſua barca e da la ſpinta

Riſonò l'aria, e l'acqua inſin dal fondo.

Rouinaron le ripe, e riſoſpinta

Fù a dietro, e tosto l'acque ribombaro,

Frà l'atra oſcurità con quale è cinta,

Tra folto pianto (alme quì tormentate

Sono ch'in ſuon confuſo ahi ahi gridaro).

All' hora il gran Caronte diſſe, andate

Via maledette, oue non soda il grido

Di voi, deh ſtate chete, è ſcelerate.

- B 4 Diſſero
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Diſſero quelle, oue ne mandi il nido

Miſere, è tutte è dato, e quiui ſempre

Lagrimaremo; ahi ahi riſpose il lido.

fior freddo hor caldo in più, e più varie tempre

si proua in queſta buca, e più clamoſi

s'odono da più pirti in varie ſtempre.

Buca mi par di sempiterni horrori, -

Piena di lai, e pianti; e dà tormenti

Suinci l'inferno prenda i più preggiori,

D'horride peſti innumerabil ſenti

Il puzzo ſchifo, e l'aer cieco ſerra

Efetori, e dolori aſpri, e lamenti.

Nulla vede è, s eterna notte ch erra

Ammucchia denſe nebbie e nutre intorno

Informi parti entro tartare a terra

Ruggier, muggir grugnir attorno attorno

Vdia ch inpiù bisbigli vniti aduna

Pario rumor, ch'in quella fà ſoggiorno.

Ahi qual mia ſorte ahi quale miafortuna

Fù, diceua fra me, ch in questa parte

Mi conduſſe, v non è sole, ne Luna.

Così tra l variar de caſi, è d'arte

Dal'antro oſcuro vſeimmo à l'ampio lago,

Ch'à Flegetonte il capo in riui parte.

All'hora fui di tutto ciò preſago,

Che a l Orco eramo già: ma è che celato

Erami: ſol di lui vedea l imago,

Altre acque, altre onde, et altro mar turbato

Viddi,e fuochi altri e fumo e fiame inſieme,

stridi altri e gridi vdi oltre l'uſato

E ferue e bolle, e ondeggia e poſcia geme

Con fragor doppio, e ne la riua è in seno;

L'alme non sol, ma spirto ogn'uno treme,

Fuggone,
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Fuggono, eventi, e nubbi aere baleno

4rrºta, e non lampeggia, ma col tuono

Auuolto in fumo ahi qual spira veneno.

Pè colpi vaia mole iterati, il suono

Brillando Echofugia tra l'aer foſco,

E più martelli, e più, e più fabri sono,

Girai le luci lagromoſe al boſco,

º lºgi peo taua in ſpiaggia oſcura.
Ne donde ſia facina tal conoſco.

4º finapproda oue la sabbia indura

Frà quei bollori al lido, ci iuifondo

Fido è la barca sua trouar procura.

ºſeia egli il primo e tratta, poi 'l secondo

Aemo con la ſiniſtra, e l'onda fende

Speſſº, chefuma e volta il schifo è tondo,
APeſcia la manca infra il voltar soſpende,

º º la deſtra e più, e più volte ancora

ºrel'ºnde, 6 ambe alfin poi ſtende.
S'accosta al lide(v l'aria aſſai ſcolora

Il fumo intorno)egli sdegnato diſſe,

Sà che ſi fà º deh via nonfar dimora?

Iº atto humile, e timoroſo fiſſº
In lui le luci hauea negiu'smontaua,

Si è baſſo, dice, il ciel qui tiprefiſſe.

Stanº ieritroſo egli s'adira, e brani

Diſgli hor che farò fermaſi al lito

Replica lui, e il boſco mi mostraua.

Come potei eſangue, e ſbigottito

A’alzai, ſpinge egli più poſcia mi dice

ºa guida haurai dopoi sarò portito.

andrai al boſco (è me venir non lice)

º quella ſtrada doue il fiume scorre,

Siº che poi giunga è vn'alta erma pendire.

5 9 º
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l

9uì poſarai inſin ch'altri t'occorre,

Diſceſi al fin, egli ſen volge hor vada,

Mi dice, e par che voli tanto corre. -

Di vista lo perdei è ſtauo à bada

Mengia, ma l più penſoſo che mai fuſſe

Poi mi poſai a vn ſaſſo a meza strada

9ual peccato quà (diſi ) mi tonduſſe e



i

A è è Ià vicino era al folto boſco

ombroſo, -

i;G º E già vedea le quercie, e gli or

- ni, e i ptnt,

i; è è i; E l'elci, e gli opi, è m'era il

gir doglioſo.

guando m'appreſſo più, quando è i confini.

Pongo de l'atro boſco i piedi, all'hora . . .

Tremor m'aſſale, ond'io forza è m'inchini,

Par che muggi la terra e mandi fuora

Vapor, che molto pute, e l'alte cime

Mouon le ſelue & io par piri, e mora.

Riggido freddo il cor la mente opprime,

E'l vigor perſo hauea proſtrato a terra,

Nefia, ch'il braccio,ò'l ciglio alzi,e ſublime,

Per rizzarmi la man vn ramo afferra,

guegli mi tira, e parmi che ſi duole,

Con forza poſcia fuor di mano sferra.

Viddi, ahi ſtupor, come fingiam del Sole

che trahe le nubbi, e par che in varieforme

D'animai le commnti è mostri, è mole.

- - - - - - E 6 coſi
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coſi trà piante giano indenſe torme

guei pirti in diſuſati, e ſtrani modi,

Chi l'ale hà d'angue,e chi ferrine ha l'orme.

son la viſta, e l'udito in ipeſſe frodi -

Ingannati, che quanteſiano, è quali

Non ſai le coſe ancor'che vedi, e ch'odi.

s'ammucchian denſ inglobi, e più animali

In vn'agglomerate membra fanno,

o in vno ſon le membra diſeguali.

Treman le ſelue intorno al mugghio, c'hanno

sì ſpauentoſo, e si tremendo a vaire,

Et in grugnir vrli di aerſi danno.

sudor incerto occupa il corpo, gire. -

Per le midolla parmi vn vario humore,

Ch'ad hor ad hor mi faccia poi ſuenire.

M'aggiunge poſcia più graue dolore,

solo vedermi in quelle nere ſelue,

Trà 'l girar diſgoſtoſo di triſt Ore.

sauente vaia vn rumor, quando s'inſelue

O ferito cingial, è lupo ingordo

A me vicino, è d'altri mostri, è belue

Fiſchia ſibilia, e tuona in mesto accordo

L'aria d'intorno inſiem con l'onde vnita 5

stolido ſtaua, e al fin del gir ricordo,

Penſaua all'horfuſſe la via ſmarrita »

3)uando viddi ſcoſceſi monti eccelſi,

Come Caron mi diſſe in ſua partita

Perche lungo il camin mi parne ſcelſi

Trà più piante, vna pianta, e buon baſtone

D'alioro per ſoſtegno mio mi ſuelſi, -

Mà vn caſo tal mi die ammiratione

Chi mai 'l vdi º che, mentre io forza fea

Per disbarbarlo, vdi human ſermone.

- Mega
-----

º
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Mentre aumolgea il virgulto, che ſtridea,

come chi ſuol patir dolor eſtremo,

E piegato, e riuolto più fremea.

Co'man, co' piedi io trauolgendo il premo,

Da la verde corte ccia ei manda fuore

Non sò ch'humor,ma al fin da me vien ſcemo,

Io mi girata attorno, in vario errore

Era il penſier m'auuiddi poi le mani,

ch'erano molli di ſanguineo humore.

Vdi voci pietoſe in modi ſtrani,

come di chi ſi lagna, e duole, e grida,

Singhiozzando in ſospiri, e pianti humani.

L'vdito ſospendea là ver le ſtrida,

Toſcia girando i lumi altroue, diſi,

Oue tal voce ſuona ? e doue anni 1a

Volea partirmi, e gir tra quegli abiſſi

oſcuri; ecco riſpoſta riceuei,

Che diſſe, oue ten vai con gli occhi fiſſi º

Poſcia ſoggiunge, mostro ti direi

Più toſto ch'huom, poiche il ferino core

Riuolgi tu da pietoſi atti miei.

O d'impietà ritratto, e di furore

Pur empia imago, onde è che più tormento

All'afflitte alme dai ſenza timore e

Io itaua a tal lagnar ſtupido e intento,

guando ch'vdj, e chi ti di licenza,

Che quiui entraſſi con tanto ardimento,

Come di Dite il ſacro boſco ſenza

Timor veruno violaſti ? ahi folle

Hor hor vedrai la noſtr'alta potenza,

Venir poi viddi in giù dall'erto colle

Fauni, Siluani, Satiri, e Sileni,

Che fean rumor, che fin'al Cielrai
- ------ -- --- - gº
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Per fiato, e voci hauean tuoni, e baleni,

che trà le folte tenebre più horrore

Dauan, che mai riſchiari, è s'aſſereni.

Disbarbare poi viddi ( ahi gran stupore)

Il folto boſco ruuido, e tenace,

E moſtri vſcir da quelle piante fuore.

Si fece il lauro poi bella, e loquace

Ninfa, che hauea la bella chioma verde

Per prima, e'l corpo tenero, e viuace.

Trà le mutate membra il crin disperde

L'aura torbida intorno, ella partire

Non può dal loco, oue corteccia perde,

Parea, che mi voleſſe ella ferire,

Tanto l'ira nel cor auuien ch'annidi,

E tenera diuiene frà quell'ire.

Sotto la tenerella buccia vidi

Tremar le febre, e palpitar il ſangue,

E con voci iterate inteſi i tridi.

Diceua, ahi baſilico, ahi aſpe, ahi angue

Vedi vedi l'ardir, l'empio tuo fallo

Lagnandoſi per duol qual egro langue

Non sò daua alle ſcuſe altro interuallo,

col geſto m'additaua la parola,

guaſi voleſſe dir, ſolo il cor ſallo,

Non so con che virtute gli occhi inuola ,

Il veder, e in più forme ſi commiatº,

Hor tronco, hor ninfa par,hor varia hor ſola

Al fin non sò chi ſia, che voce muta

Rende a lei, «º a tutti, ea poco a poco

ciaſcun veggio che'l volto ſuo tramuta.

Non potero partirſi da quel loto,

Oue giuſto caſtigo, e liga, e allaccia

L'almer ubelle infra catene, e foco V

gra
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-

º

e.

verdeggia il crin in foglie e bella faccia

-

scorza ruuida veſte, e ſi fan dure,

ch'alluugan poſcia in rami le lor braccia.

Il vago piede in terren molle indure

E d'huopo, e l'oſſa in ſolido mutarſi

Legno, ch'in groppi annodi legionture.

slongar viddi le membra, e variarſi

Del legiadretto corpo, e pelle, e geſto,

E molle carne vn duro tronco farſ.

A tal portento i paſſi affreno, e arresto,

E rimirando, miro, e ammiro, e guato

Di Ninfa il tronco il diſuſato inneſto.

Poſcia vn ſoſpirrºmpe il timor col fiato,

E diſi, ahi triſte, e miſere animette,

A cui ſepolcro è vn tronco in queſto ſtato.

guì ſaran ſempre eterne le vendette

Del fallir voſtro, è ben , che oue l'honore

Diuin furaſte ſiate in pena ſtrette.

A queſto dir, vdi pieno d'horrore

vn doloroſo pianto, come ſuole

Lagnarſi alcun, che freme in gran dolore.

Mentre in pianti ſi lagna, e ſtride, e duole

Setua animata, c'ha trà fronde i ſenſi

Non ſol, ma intende, e ſi ricorda, e vuole;
-

Ecco voce intonò, che fai ? che penſi

Peregrin nuouo a la magion del pianto,

Doue per morte ſol venir conuienſi ?

chi affrena il camin tuo º e ſtupor tanto

soſpende il gire, ah ch'altra ſtanza attende

La tua venuta, affretta i paſſi in tanto.

Paſſo più innanzi, e veggo, che s'accende

D'oſcuro foco il folto boſco, e gira

serpendo il fiume, e ardente poſcia'l rende.
------ - Tre -



4o CAM PIDOG E IO

Tremando al fin m'appreſſo oue m'aggira -

Il foco con ſua fiamma, e tra baleni,

Et atrofumo il ſuono horrendo ſpira.

Trà nere fiamme ahi quali moſtri pieni

Di rabbioſo furor viddi trà sponde

Di riui, che mai furo vn dà ſereni.

Fulmine vien, ch'ardente ſtriſcia aſconde

Fra caligini ombroſe, e a me vicino

La ſerpeggiante coda ei volge altronde.

9uinci, e quindi la fiamma al mio camina,

Si parte, è ſia virtù di quell'allero,

Che mi ſostiene, è pur voler diuino.

Pallide ho in me le gote, e parte ploro

I miei diſaggi, e poſcia innanzi andato,

Sparuer le fiamme eſtinte fra di loro.

Non molti paſſi poſcia dilungato,

Mai gemire l'onde in meſto ſuono,

Col pianto di Ciuette in ogni lato.

o quali Arpie, à quai Grifon vi ſono,

o quanti Gufi, e Corui a l'acque intornº,

Che ſtridono trà rupi in roco tuono.

L'oſcure Follecchette han quì ſoggiorno,

Con l'Indiani Hippogrifi cue mai ſempre

Partiti riuolando fan ritorno.

Sibila il Pipiſtrello, è in meſte tempre

Gracchian Cornici, ci il Cueulio intuona

I rotti accenti in languide diſtempre.

Poſcia la ſtaol d'infauſti augei riſuona,

Horrido sì, che'l canto de le rane

Co' contrapunti loro a fuggir prona

Viddi altri augelli in varie eſigie, e ſtrane:

Frà quai chi ha l roſtro adunco, e chi di peſce

Hàſguame,e ſcaglia, e chi sibianzet".
- -- - - -- -- -- --- Ci -
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chi piega ali di Drago, e'l corpo meſe

Di vario cuoio, e variata pelle,

E chi trà piume, e eretta, e coda accreſce.

Miraua intorno attente, e a queſte, e a quelle

Mostruoſe ſembianze, di natura

Figlie non già, che forme tai non dielles

In terra, e in acqua fan larga paſtura

Di botte, e ſerpe, e chi di lor diuora,

chi con denti ti morde, ahi che paura.

Paſſai più innanzi, e viddi vſeir poi fuora

Trà quelle piante, dº Orſi, e Tigri,e Lupi,

che parean diuorarmi ad hora, ad hora,

Il bauoſo Cinghiale trà dirupi

Di balze vien a perſo, e zanna, e dente

IDi fangue, e grugna frà ſentieri cupi.

Arriccia l'Orſo il pelo, e Tigre ardente

Moſtra il ſºuardo fugace il Leon rugge,

E il lupo vrlando mostraſi dalente.

Tremono le Pantere, il Toro mugge,

Annutrir bellicoſo odo il Deſtriere i

s'ode trà tanti ſuoni vn ſuon che fugge.

Ft altri viddi & animali, e fiere,

L'Iitrice in palla ſetoloſa fatto,

Ch è a ſe faretra, arco, ſaetta, e arciere

Atra ſpuma di bocca il Pardo Gatto

Manda, e degrina i denti il fier maſtine,

E la Giraffa venne poſcia a vn tratto.

La Simia viddi inſiem co'l Babuino,

ch imitano di noi, e gli atti, e i geſti,

Lo ſcrignuto camelo, il Can ferine.

Come ad infermiauuien, che mezzi deſti

Sogno torbido aſſal di moſtri è larue,

Che co'l timorſ ſuegliano più preſti

Cgſo
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così ſcuote il timor la mente, e ſparue

Ogni animal, ne trouo alcun diuieto

Trà via, chinuiluppata al gir m'apparue.

Seſtaua era 'l fiatar e tronco, e cheto,

Eguardingo, e riſtretto in riſchio ignoto,

Poi ſpiai de la ſelua ogni ſecreto.

Al fine il piè già mouo, ci vn tremoto

Parmifaccia tremar, e piante e colli,

E l moto ſuo fammi restar immoto.

Trà me diceua, è penſier vani, e folli,

Ch ingrombraro mia mente º è vero, è finta

Ciò che vedo è trauedo in ſogni molli e

Mi fece empito vn vento, e riſoſpinto s.

A dietro fui, e intorno il guardo giro,

E viddi a manca vn folto labirinto.

Ver quel n'andai, e quiui poi reſpiro r

. Alquanto preſſo a quell ombroſe celle;

Mi ſpinge a gir pià ienznzi il mio deſtro,

guai ſuoi Noceauer, che de l amate stelle -

Perde la viſta in periglioſo mare,

che ſe ſi cheta poi paion più belle.

Tal par ch'auuenghi a me trà ſtanze auare

Di luce, che ſplendor punto non hanno,

Ch'ancorche foſche ſian pattno chiare.

I Cipreſſi, e gli Allori intorno fanno,

E ſpalliera e riparo al loco ombroſo,

E abbracciati tra lor ſtretti ſi ſtanno,

Frapreſo ſtò frà 'l gir, e ſon penſoſo, s

Andar vorria poi nò, si poſcia dico,

che farò º che ſarà ſi che tant oſo.

Il dubio piè affrettar poſcia affatico ,

Giunſi a l'entrata, a cui due palme in arco

Fan porta al loco aſcosto. 3 a l'intrico.

- Al i
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Al caminar ſi fe a libero il varco,

Ne offende il paſſo alcun diuieto, è intoppo,

Ch'herboſa piazza era vn ſentier non parco.

Abbarbicate piante in bello groppo -

Vidali che fean tra lor folta, cº aprica

Intrecciatura non ſublime troppo

Con Mirti, e Boſſi anco tra quei simplica

Il Moro ſenza ſpine poſto a d arte,

Ch'alletta gli occhi e i paſſi poſcia intrica.

De viali commun l vn l'altroIſparte,

In quadro poſti, e l'avno, e l'altro mostra

sua ſtrada aperta a girne poi in diſparte.

Mi conducea per quella verde chiostra

Strada, ch'a dritto viddi obliqua e ſtorta,

Che l'altre chiude, e aperta ſi dimoſtra.

L'vna ſi ſmozza, e face a l'altra ſcorta,

Vien laſingato l'occhio, e il piede è au ucleo

Tra più ſentier, ch'vna ſolstrada porta.

2uanto più in dentro andaua, aſſai più folto

S'intricaua il boſchetto, e tra più vie

Ligato più mi trouo, ſe più ſciolto.

Le ſtrade ſon d'herbette poi natie

Orºate, a quali il verde poi s'aggiunge

De le piante già poſte a ſimitrie.

Tronco a tronco svniſce, e il ramo giunge -

Al ramo le ſuefrondi, e i raggi abborre,

Il lume, ch'vnqua a lui ſi ricongiunge.

Intorno a cui vago ruſcello ſcorre,

Che col piè di criſtallo il tutto ſpia,

E ouunque vai lui ſempre a te precorre,

4 l'acque amiche fanno compagnia -

Vari augelli con muſico concento,

che fan più che terrena melodia.

Ar
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Arreſto i piedi, di ammirato, e lento

Soſpendo il paſſo, e Ninfe, e poi Sirene

Vdj cantar trà quel fugace argento.

Poltomi attorno, e in mezzo a quell'amenee

Piazze fronzute io viddi effiggiato

Sileno in marmo, ch'in man ſcritto tiene

Colà men venni, doue in grembo a vn prato

Anfiteatro s'apre, e a l'ampio giro

Vmbilico è la statua a l altre a lato.

Hor mentre le ſcolture intorno ammiro,

V” l'arte il preggio toglie a la natura,

Gli occhi laſſi a quel ſcritto io poſcia gira.

Dicea. Tu chi chi ſia, che queſta oſcura

Sede cerchi calcar de morti, queſta

Strada al tuo gir per te ſarà ſicura.

9ueſto epitafio al fin fede m'appreſta

Di ciò, che l ſenſo vede s a marauigli e

Curioſa è mia voglia, ancorche meſta.

Chifa ch'al ſcriuer mio fiſe le ciglia

Non habbi i s'ad ogn'vn s'apre di ſaſſo,

Ilfreddo ventre, e partoriſce, e figlia,

pa le gelide membra ecco vſcì il baſſo,

E curuo Vecchiarel de le Baccanti ,

che deſto ebro mi par tanto và laſſo.

Nacque colui da un marmo, che gli amanti

Bruggia, ne l'acqua nato, cº hora il foco

Al ferro amico accende, hora i diamanti.

Genera il duro ſaſſo a poco, a poco

Lei, che già nacque dal ceruel ſtillato

Di Gioue, hor naſce da marmoreo loco.

S'incide da ſe ſteſſo il manco lato

Vulcan il zoppo, che foliginoſo

Da focina gelata eſce renato,

- Laſcia
º
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Laſcia eaua la pietra il Dio Amoroſo,

Che fea di sè pria ſimulacro morto,

E naſce egli da freddo anco focoſo.

Staua frà queste merauiglie abſorto

Il mio penſier con rimembranze ree,

Ch'altroue viſta tal ſaria diporto.

Appariro poi altri, e Numi, e Dee, º ,

Dalli pregnanti ſaſſi nati fuora,

Trà Dei ſourani, e Naiadi, e Napee.

Palla, e Pale vi ſon Giunone, e Flora

Gioue con Pan, Nettuno, e'l rio Saturno,

Apollo di Ino, e Iacco, con Pandora.

Veſta con Palemon, Themi e Vulturno,

Theti, e Triton e con Mercurio i Dei,

Ch vſano in ſcena aperta aureo coturno.

Molti, e molti poi viddi Semidei,

Che feano di lor moſtra in quel reatro,

Campidoglio già fatto del Trofei.

Con gli occhi il loco io molto ben poi ſquatro :

Frà quel mentre trà ſuoni e trà carole

Guſtan quei Di parti di pietra in quatro.

Le Ninfe Dee ſole cantaro, e ſole

In ſeno al herbe inghirlandauan fiori,

Smezzando con i canti le parole.

Viddi Narciſo, e zefiro con clori,

Aiace, é altri in fiori trasformati,

Chi per deſtino, e chiper via d'Amori.

Alºigiano trà l'herbe in mezzo a prati,

S'intrecciano altri inſieme a coppia a coppia,

Altri eran frà ceſpugli poi celati.

Così trà lor ſcherzando, ecco s'accoppia

Nube con nube indiſuſato nodo,

E con lingue di fuoco i ſtri di addoppia.

Erco
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Ecco frà le tempeſte vn dir poſeia odo

Fuggi fuggi mi dice, è tu che vieni

Trà morti vitto, e già ſepolto a vn modo.

spiò ſtridolo vento infra baleni,

Che mi tolſe il baston, e'l portò doue

Già pia lo ſuelſ in boſchi mai ſereni.

º Mentre dal ciel, e da loroccht pioue

Tempeſta d'acque oſcure in mezo a fuochi

De ſoſpiri e de lampi, eſſi iro altroue.

Venti eon venti in quegli ameni luochi

Non ſol fean guerra mà tra loro inſieme l

Cozzando, accendon poi ſtrali non pochi,

gnando da le fucine più ſupreme

Vien Biſcia ardente e fiſchia; io temo, e cado,

F nel cader vn tronco il corpo preme.

a schiantaſi il tronco, cº ecco a mio malgrado

Il Laberinto tosto all'hora parue, -

E due Monti d'avn monte fece vn vado,

Chi vidde mai ſimil prodigi, è Larue ?

-

CA PI
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2? ? è Ra sparito il laberinto all'hora,
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aando mi trouo doue il fier Ca

provate

º : Min, chi fa a dire..
º i ètari , ch'era aſſai vicino al

monte,

Che palude atra chiude, e a campi belli

Paſſano i viandanti per vn ponte.

2uando odo frà più ſuoni più martelli,

Che rumor vno eſprime; io intanto ammiro

Ampia vorago infra di due ruſcelli.

Affretto il paſſo, e per altronde il giro,

E mi conduco iui vicino doue

s'aſcende al ponte, 6 ſtanco già m'adiro.

Peſio m'affretta, ma timor mi mone,

colà giunger'agogno, ouo ripoſo

Penſai teneſſe il cor frà coſe noue.

/ Aora tant'oltre girnò ardiſco, 6 oſo,

-

Acr innanzi mi ſpingo, al fine arriuo ..

sà'lpente anguito, infranto. 6' angoſcioſº

- g oro ea. »
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Vorrei, che tal credetti, quale ſcriuo

Fù 'l mio penar entro l'oſcura feſa,

Oue ſepolto fui co' morti viuo,

Non furo all'hora i fier Giganti in oſſa

Fulminati così, com'io frà l'ire

Morto mi vidai in vna ſol percoſſa.

Fà velenoſo il ſtral, che frà le dire,

E spietate lor voglie il cor mi punſe,

Che ſol potea farmi già lui morire.

Mà di Dio la gran deſtra il mal diſgiunſe

Da l'ingombrato cor, che palpitante

Per quattr'hore non fù, ahi chi 'l trapunſe e

Mà doue il duol trabocca il dir mio errante

Doxe doglioſo giunge ? il mio camino

A ſcriuerſieguo pria che paſſi auante.

Mentre si andaua affaticato, e chino

Per quel ponte eleuato, anzi languendo

Viddi, ch'a l'altra riua era vicino.

Ahi, diſi, trasformato poi godendo

La libertà n'andaſſe, è Progne, e d'Iti

Qua? Rondine, è Fagian poſcia paſcendo.

o pur qual Tereo in Vpupa, forniti

Fuſero i guai, e agli altri con lamenti

Il duol del core cinguittando additi.

O pur'Antigone infelice ſenti

Di Giunone li ſdegni, cº in Cicogna

Hormai mutato ſia frà tai tormenti,

O qual Titone, che l'aurora agogna,

Sia cangiato in cicala, e al Sole aprice

Strider sfogando ne l'ardor biſogna,

O di Saturno ſia il figliuol pudico,

Che mutato da Circe incantatrice

Fà nel vecello, di ſuo nome Pico.

o qual

3
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i C qual di Lidia Aranne teſsitrice

In Ragno ſia da Palade cangiato,

Ch'aſcenda in tenue filo erta pendice.

O con di Pier le figlie cangi stato,

Et importuna Gazaſempre eſclami

Contro colui che a me ſi reſe ingrato.

Sentoni dir, vaneggi, e il falſo brami,

E poetico error vnqua fu vero,

Eguaipiù nuovi in questi ſtati chiami,

Diſsi io Leandro ſon,ch'in duolo pero,

Spentoſi il lume in ombre oſcure, e vita

Finiſco trà queſt'acque in pianto vero.

. Non fa ch'io mora, inanziſta finita

Queſta del viver mio tragica tela,

Chi sà l'altro io Caton, ſia lei Archita.

Io qual figliuol d'Oſiride, che cela

Con ſembianza di can l'animo intero,

Col mutolo latrar cerco medela.

Non merto al fin tanto caſtigo fero,

Ch'Andromeda non ſon figlia ſuperba

Di Caſiiape, poſta al ſaſſo altero

Ne Phlegia, che li Di diſaerba,

D'Apolline il gran Tempio bruggiando,

A cui mai ſempre pena ſi riſerha.

Ne altro Titio Latona ſoſpirando,

Rodemiin pena il corvoraee augello.

Ligato al baſſo, per l'ardirnefando.

Ne ſon di Gioue altro Tifeo rubello,

Che d'Inatime il giogo fulminato

Tengo, 9 in vano il corpo mio iivello.

Ne Enelado crudel, che piange il fato

Sotto il monte focoſo, e mal s'adira,

S'Etna muouer non può, ſend ei ligato.

O qual
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0 qual'altro Iſton, ch'indarno aſpira,

A la fugace ruota al fin ſia poſto,

Che quanto più ſi ſtanca, ei più la gira.

Ne di Clinine figlio ardir ſcompoſto

Hebbi il paterno carro regolare,

guincipianghi la pena in terra aſcoſto.

Ne pareggiar con Icaro il volare

Volſi,con ale mal compoſte, è fatte,

Chà ſpeſe mie poſto nel centro impare.

Ne Prometeo, che al ciel le fiamme ratte,

Sia dal gran Gioue fulminato in queſta

Atra palude,ch'ogni cor'abatte.

Ne ladro fui d'armenti è la foreſta,

gualaltro Cacco, e in pena del mio fallo

guiui ſotterra stia con pena meſta.

Ne Siſifo, che poi ſenz'intruallo

Torni il ſaſſo fuga e oue il diuelfi,

Se pur trà li atra notte trouato ballo.

Ne Cercion io fui trà monti eccelſi

Naſcoſto intento è i mali altrui, che morte

guiui data mi ſia,oue io la ſcelſi.

Ne Meleagro ſon in Leon forte

Cangiato a danni miei,che ſia rinchiuſo

Entro ſuccide foſſe in ombre abſorte?

o Terſite ſia poſto in Scimia chiuſo,

o in Baſiliſco altro Nerone il fiero
Mutato ſia d'ogni animale eſcluſo -

Ne già fui micredente a Oracol vero

gual'altro infareo e in pena mia

sotterra vadi il buio in auoli fero.

Deb naſca bonai canna loquace, epia:

Già ſan ſotterra, 9 il miogran patire

Narra (come di Aida)a genteria.

Peb

a



D E LL'ALBA. 51

Deh ſuoni,e dichià tutti gl'odi,e l'ire,

Per cui qui ſi racchiude vn poueretto,

Che nulla può,perche nonpuò morire.

Mentre così dicea più lpaſſo affretto,

E colà giunſi ou'altarupe ſparte -

La più gran doglia, dal più gran diletto.

S'alza e ſublimafichelponte ad arte

Par d'indipenda il ſuo ſoſegno fermo ,

Che l'acque buie da le più chiare parte.

Giunſi nel campo poſeia ameno, 9 ermo,

Che picciol fiume inargentato cinge,

E quì girando l'occhio il paſſo fermo.

Come talhor chi graue mall'aſtringe

Tramortiſce tremante, indi riuiene,

Se chiaracqua l'aſperge,el volto intinge,

Così tra tanti danni, e tante pene

Miſi toglie l'affanno,e il dolore

guellepiaggie mirando ampie, e amene.

Feconda i verdi campi argenteo humore,

Mentre col piè laſciuo, e ſuſurrante

Lieto ſcherzando và tràfiore,efiore.

Trà l herbette minute il corſo errante

Gireuole egli mostra,e chiarn, e bello,

guanto più gira, più ſi fa tremante.

Con paſſo traſparente in un drappello

Darboſcelli ſe'n và molto vezzoſo,

E'l pinge con l'argenteo ſuo pennello.

Gorgoglia lui nel ſeno ſuo petroſo,

E par moſtriparlar, ma balbutiſce,

E più piccolo fatto appar vezzoſo .

Si moſtra taciturno in pietre liſce, - e

Suſurrante trà ſaſsi in più, e più mediº

Tra l molto variar più 'abbelliſce e
- C a S'ap
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S'appaleſa e s'aſconde in varie frodi,

E ſdegnando poſar nel proprio letto,

Liga il paſſo ad altrui trà molli nodi.

Obliato hauea gli affanni in tal diletto,

guando viddi apparir vn'Alba, e ſcalda

L'algenti brine col ſuo bello aſpetto.

Quanto ella più 'appreſa mi riſcalda

Più il cor fatto di ghiaccio, e parºvſciſſe

Di ſoura vn colle,e io ſtaua a la falda.

Mentre ver lei tenea le luci fiſſe,

guella voce, ch'in prima mi riſpoſe,

Seguendo il ſuo parlar, così mi diſſe.

Oue le forme ſon, ch'in duolo aſcoſe

Voleui traſformarti per fuggire

Ciò,che'n camin fatale il ciel diſpoſe.

guanto vedesti, e quanto poi patire

Ti parue, e di veder, tutti velami

Furo di verità, c'hà da venire.

Con queſto dir vſcì frà quelli rami

Precinto in gonna, e faretrato vn putto,

Che coturni tenea di bei corami.

Staua io del colle in vn freſco ridutto,

Preſo a cui ſuſurraua, e baſſo, e roco

Di cristallina fonte vn'acquedutto.

Egli verme appreſa a poco a poco

Vibrando in la mia fronte almo ſplendere,

Ch illuſtra me non ſol,ma tutto il loco.

Miparue al vago aſpetto il Dio d'Amore,

Cnde confuſo in me, di me tremaua

Non fuſe in dolce toſco intinto il core.

Poſcia annua dal ſuo ſtralmi ricordaua

Fuſſe ſtato colpito, e intanto aſcosto

Entro opa: a ſpelonca mi celaua. Ei

- g
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Ei l'arco, e la faretra in giù depoſto,

Diſſe, che riotimor ilcort'opprime?

Mentre Amor ſanto, e giusto a tem'accoſto.

La Carità ſon io, che l'alte, e l'ime

Coſe gouerno, ea te ne venni quiui,

Perche temprid'amor l'alte tue rime.

AMi diſſe,hor vieni mecotrà quei riui,

Che poco lungi ſon in prato ameno,

Oue trà fiori, sº herbe han ſpaſſo i Dui.

Così dicendo parmi in vn baleno

Giungere sù dal colle è a volo, è a piedi,

Oue l'Alba faceua il ciel ſereno.

O che aria amena quiui, è che aure; vedi,

Mi diſſe, è che bei prati,e campi aperti,

O quante coſe quindi ogn'hor preuedi.

Mentre così dicea, ſpirti coperti

Frà luminoſe nubbi io viddi erranti,

E contendea la vista di lumi incerti.

Eran quei ſpirti in luminoſi ammanti

Inuolti, e doue il lieue piede giua,

Si fean tra le freſch'aure tremolanti.

Vago giardino ad arte poi fioriua,

C'hauea trà fiori i frutti ſuoi nouelli,

Ne de maturiin modo alcun ſi priua.

Scherzan tra mirti i Caurioli ſnelli

Trà roſe, e gigli ſaltano cantando

Gli augei trà inezzo piccioli arboſcelli.

Vanno col vario canto luſingando

L'vdito altrui, e in cento modi, e censo

Teſſon groppi d'amore carolando.

Trà ſaſſi mormorar l'onde d'argento

S'ode,che l ſuono appreſta all'armonia.

Daugei,che fanno aſſai più bel concento,

C 3 ggiui
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guiui ogni pena. ogni dolor s'oblia,

E trà l'odor d'herbette molli, e vaghe

Ogni contento entro del corſi cria.

Sui ſono tutte le ſperanze paghe,

Si bandiſce ogni cura al cor molesta,

Ne di paſſati homei s'odon le piaghe.

guiui il pianto non v è, ma ſempre feſta,

è ricco il tuo deſio, ſatollo il core,

Nemai tua voglia è languida,ò pur meſta.

L'ambitioſo cor, che brama bonore,

N'èlungi, e inſiem l'auaro, che'l teſora

Naſconde, e ricco anzi mendicomore.

Godeſi fuor de l'or, l'età del'oro,

I viali ſon d'oro, e il muro attorno

Di gemme, e oro è inteſo in gran lauoro.

Per dirla in vnali parola, adorno

Vedeſi d'ogni ben qual paradiſo,

Oue i Santi han l'eterno lor ſoggiorno.

Mentre così miraua, egli il bel viſo

e Vermeriuole ſcintillante, e chiaro,

Mi chiamò con la mano,e femmi vn riſo.

E m'addita quei ſpirti, che paſſaro

Pria luminoſi, e poſcia più vicini

Li guato come frati a paro, aparo

I lorbabiti bigi eran coccini,

Dalproprio ſangue coloriti, e tinti,

Epiù ferite hauean quaſi rubini.

Da fune d'or'eran riſtretti. e cinti,

Aggrauati da maglie più ſplendenti,

Che l'oro iſteſo,ondeſi furo auuinti.

Cingean le tempie lor gemme lucenti,

Con palme in mano, e orecchie in ſmalto d'oro

Haueuano compoſte; abiche contenti ?

- Viddi
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Viddi frà quei d'aſpetto più decoro -

Vn vecchio bauer forate ambe le mani,

E i piedi ancor, primo fra tutti loro.

Mentre vedea trà modicon ſtrani,

E nuoui, vn tanto, e si vago drappello;

Miparue fuſe in luochi aſſai lontani.

Sueniua homai di gioia, iſpirti appello

Già ſmarriti, to a lui poſcia m'inchino,

E gli occhi miei facean più d'un ruſcello.

Prendeua egli verme l'alto camino,

Ciò vedendo io tutto prostrato a terra,

Carponi à piedi ſuoi poi m'anuicino.

Con tal ſermon la bocca ſua diſerra

Il ſanto vecchio e dice,hor perche piangi?

Come il duol trà le gioie il cor tuo ſerra,

Tu le mie piante con le tue mantangi,

Et io con le mie tocco il forte braccio,

Con cui l'inique guerre in pace cangi.

Alzati, e ferma i piedi, ecco t'abbraccio,

Mentre lo ſteſſo dì, che noi di Chriſto

Martiri fummo detti, andaſſi al laccio.

Delle glorie, che vedi, to feci acquiſto

Sol co martiri miei, e tu farai

Dipalme in cielo e in terra ampio conquiſtos

Non ti pentir, non ti pentir giamai - -

Del ben'oprato, anzi s'ingrata paga

Ti vien data da tuoi, da Chriſto l'hai,

Tu già ſei morto per interna piaga,

E il tuo compagno Lodoui o piange

Con altri il morirtuo, che l'ira appaga.

Fù di velen lo firal, che punge, e frange:

Etrà quattr'hore, che con ſei ſtato,

lº ſpirto errante ſi tormenta e ange. .
4
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Sia queſto duolo per alcunpeccato,

Che forſi commettesti, e queſto intanto

Sia la tua pena oue ſarai mondate.

Ti dà la vita in prezzo Iddio del pianto

De' tuoi compagni, e de' tuoi genitori

Riuolio è per ſua gratia in dolce canto.

Solti commando, che l trionfo honori

De la fe noſtra in rime, ey anco inſieme

L'Alba coroni con ghirlande, e fiori.

guell'Alba, in cui ſtà tutta la tua ſpeme,

Di quella vn Campidoglio aperto ſcriui

Delle virtudi ſue alte, e ſupreme.

Mentre così dicea liquidi riui

Giù degli occhi io midaua,e in tanto ei diſſe,

Non ſei venuto ſenza cauſa quiui.

Così in eterni annali Iddio preſcriſſe,

Così volle, che ſtrada a la tua gloria

Fuſe di lui l'inganno, che t'affliſſe.

guanto ti diſ, quine la memoria

Tuaſia ripoſto, in parte più ſicura

Per cantare di noi la gran vittoria.

Trà queſto dice, ecco ne vien matura,

Ma vaga donna, in cui ceruleo mante

Riſplendea, che lo ſguardo a tutti fura.

Io ſon la Fèpoi diſſe, che cotanto

Honoro chi mi ſegue, ecco del vero

L'eſperienza in tutti,e in queſto Santo

Trionfaro già queſti, e teco è Piero

Hebbero in Meaco l'aſpra morte atroce,

Ma in cielo del penare è il premio altero.

Patiro morte, e morte poi di Croce,

Ma l'Alba celebrò de la gran Fede

Il pio trionfo in commun grido, e voce.

guel
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guell'Alba, che in Partenope ha la ſede,

9gella di me, di queſti ha celebrato

Il gran trionfo, come ogn'vn poſsede.

Deh ſia con me con queſti egli laudato,

Che ſe di questi il Campidoglio canti,

Alla tromba, de l'Alba ſpirto hai dato.

Coſì dicea, quando ſi fece auanti

Venerando Vecchion,ch'vna donzella

Al lato hauea d'aſſai belli ſembianti.

Era vaga, gentil, ſpedita, e ſnella,

Che col ſolo mirar maga d'amore

Parmi che ſia, ch'ognalma faſi ancella.

Ha ſchietto il viſo,come ha ſchietto il core,

Anzi ſenz'arte appare aſsai vermiglio

Tra candidi liguſtri il bel colore.

Ne la ſerena fronte inarca il ciglio

gi al nero ebano, in cuiamor co'dardi

Saetta i cori, e dà al dolore eſiglio.

Da copo a piedi è bella, è ver, ma iſguardi,

Se trionfan del cor, il corpoi fura -

(Con le ſue membra) altrui è preſto è tardi.

Ea tal del corpo ſuo la compoſtura,

Che l'un membro eon l'altro è affatto eguale»

Che prodiga moſtroſi in lei Natura

Se la conca di perle ella apre,è tale, ..

Ch'arreſta l'aure in aria,e a venti il freno

Pone col ſuo parlar, che tanto vale.

S'alza eleuato il collo eburneo, e pieno,

Immature le poppe, aliero il buſto,

l unghe le man,che ricongiunge in ſeno

Altero bal perſonaggio, però giuſto»

Di celeſte color la gonna è tinta, -

Cnde aequeſta virtù rageisº Ne
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Ne le piagate man la palma ha auuinta

In ſegno di vittoria, a eui aſpira

Sempre la ſpeme, sella non è finta.

La Speranza ſon, diſſe, che la dira

Diſperata arduetza al fondo gitto,

Seco contendo quanto più l'adira.

Feci io di queſto Veglio il pio tragitto,

Io lo feci partir pergirne doue

Soccorſo deſie al ſuo gran ſtuolo afflitto.

O quanti ha oprato illuſtri fatti, e proue.

Franceſco tel dirà, che ſeco inſieme,

Laſciando il patrio lido, giro altreae.

guel dico, ch'in Eſperia ancora preme

Col forte piede il calle diſperato.

E trà i furori hoſtil non è che treme.

Prega, ſcriue, compone, e tutto armato

Di ſanto zelo innanzi al Rè ſi proſtra,

Verdeggiar fa la palma in ſuol gelato.
ºueſti compagni tuoi ſon me la Chioſtra a

Tanto da te difeſa, e l'eſigiro

Sºlº per mezzo tuo, gloria è pur voſtra.
Scriui di me iltrionſo,e5 il martiro -

Di queſti in carte, che per dar ſoccorſo

Al male altrui die l'ultimo ſoſpiro.

Fà campeggiar nel Campidoglio il corſo -:

Della ſpene fatal, ch'a queſti diede

l'Alba col ſori uer ſuo nel tempo ſcorſo.

E ſia di queſta, parte di mercede

Il trionfo, che canti di ſua ſpeme:

Che da l aiuto ſuo tuttoprocede.

Sian gemme le parole, e diademe.

Sian i trionfi in nobile teſtura

B il Campidoglio tuo paline ſupreme:

- rº
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Tra queſto dir de l'Alba la figura,

Cb in pria già viddi appò di me appreſa

2uaſi ſchietta donzella ardita,epura.

Par che di roſe varie vn vezzo teſſa

Per adornarſi il capo, e traſparente

In vari lampi tien la veste ſteſſa -

S'aſconde fra le nubi ella ridente,

Et all'uſcir di quei figlia ſua pura

Par naſchi dal ſuo lato Alba lucente.

Sella camina è graue,es in poſtura

Si mette al guardo, e al geſto ognivn Phonora »

Fà con il moto ſuo rider natura.

El la tremola, e bella il mondo indora

La real maeſtà l'impero addita.

Che'l Liel gli die, ſend ei naſcente Aurora.

Parmi vader all hor bella,efiorita

Primauera gentil ſel corpo miro,

Che i duolo fuga, e dà a ciaſcun la vita.

Splendente delle ſfere l'ampio giro

Adorna,mentre a noi eſca vitale

Dona, dal ſeno ſuo di bel zaffiro.

Ella col carro ricco, e trionfale - -

Ch'il tempo ha per deſtrieri,e inſiem la Fama,

Ch'è nel Cielo e nel mondo boggi immortale.

Fuga l ombre ribelle a ſe poi chiama -

Gl'eſerciti di ſtelle luminoſe,

Et il carro del Sole a te richiama.

Ella ridente infranatieroſe .

Moſtra l viſo real, e inſiem giocondo »

E perle ſtilla da ſue tette aſcoſe.

Ella è del nostro Cielo occhio fecondo

Alba dell'Orieute, Aurora a tutti »

E dell Eſpero poi Soleſei e

-
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Oue ella vien fuga col lume i lutti,

Cue ella giunge il chiaro giorno adduce

Si ferma il piè vi ſono i raggi addutti.

Delle noſtre cittadi altro Polluce

Delle guerre dell'ombre altrella Hermete,

E de noſtri Campion, foriera,e Duce.

Ella il di freggia, el'ombre ſcaccia, e liete

Pinge le ſpiaggie,indora il Cielo, e faſi

D'egri, 9 afflitti amata lor quiete.

Ha per palagio il Cieloue ella ſtaſi

Per tapeti le nubi riſplendenti

Soura le ſtelle muoue altieri i paſsi.

Al naſcer ſuo deſta fra l'aure i venti;

Impennan l'ali,e tremoli, e vaganti

Sueglian gli augei,che poi cantargli ſenti.

Gioiſce il Ciel, e godongli elementi

Al ſuo venir felice, e fan ritorno

Gli buonini in vita immerſi in fonni lenti.

Apre ei con chiaue d'ori vſcita al giorno:

Nel palagio eternal maggior Maeſtra

Ella è d'economia doue ha ſoggiorno.

Appo del Sol è grande, vnquaterreſtra

Coſa l'ingombra, anzi del Sole a pari

Ha de raggi il Tuſon,e ſtaglia deſtra.

Vezzoſetta napparpria che riſchiari;

Fra le faſce del nubi il dì, che dorme

Fatta balia del giorno in lampi chiari.

Nel ſilentio ragiona, e varie norme

Segna a l'hore volanti e è miſura

Del Ciel, ch a noicompare in varie forme.

E mentre a noi ſi moſtra e bella,e pura

gual verginella tratta al vago ſpoſo

l'ilegua da i nortcl ogni lordura, l

- A
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Al finreſto tra me graue, e penſoſo,

Mentre queſt'Alba bramo più lodare

E tanto bò a dir,che comiuciar non oſo.

Contrario effetto in me l'Alba mipare

Faccia ad altri inſegna il dolcecanto,

E in me la lingua arreſta nel parlare.

Così mentre la miro,ecco a ſuo canto

Angiol veggo diuin fatto ſcudiere

Dal ſcudo ſuo real, che ſplende ahi quanto

Spiega nell'aria l indorate,e altiere

Ale,ch'inſieme il candido colore

Meſce al celeſte, fatte ali, e bandiere.

Vn'aureo quindi vſcia vago ſplendore,

Che mi fea per la brama Argo di lume,

Cieca Talpa di fuori per timore.

Et ecco mentre l ombra il chiaro aſſume,

Apparueappunto come ſuol l'Aurora

Con l'azurrine, e ruggiadoſe piume

Frapurpurati raggi io viddi all'hora

Mille Heroi paſſeggiar chiari, e ſplendenti,

Ch'in marmi,e bronzi tutto il mondo adora,

Tra ſmalti d'oro haueano arme lucenti

Di guerra alcuni,ey altri ai ſcudi aurati

Di Minerua aggiungean l'arme potenti.

La Fè appreſa, e dice gli antenati

Del Duca d'Alba entro dell'Alba hor hora

Tutti vedrai d'arme immortali armati.

Tra quei ſplendori poi la Fede all'hora

Ciaſcun di lor m'addita, che s'in parte

Narrar voleſsi altro meſtier mi fora.

Coſtor mi diſſe alfin furo di Marte

Campion inuitti in guerra, e furo inpace

Con arair ſºprahignano,e ingegno,erri
d
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Vedi colui mi diſſe, che sì audace

Sotto canuto crin Giouin ſi mostra,

E par penſoſo all'hor che vie più tace.

gnegli è Fernando, ch'in aperta moſtra

De ſoldati nimici,e amici inſieme

L'hoſteſuo vinſe a ſingolare gioſtra.

dNon pauenta quell'altro, ne men teme

L'empio Marte, che prode,e gran guerriera

De la pace ha le chiavi alte, e ſupreme.

Poſcia m'addita vn bello choro intero

D'illuſtri,e inuitti Heroi,dopoi mi dice

Per la Fede coſtoro hebber l'impero.

gui la Fè tacque, e venne ogn'hor felice

La Speranza,ch in mezzo ai mali viue,

E rinouella al foco qual Fenice.

Così mi diſſe bor vedi l'almediue

Di quei, che nati entro dell'Alba ſuro

Nudriti poi tra verdeggianti oliue.

Vedi quegli, ch'in luoco alto, e ſicuro

Viue allegro tra più ſublimi bonori,

Ne tra guerrier ha'l ſcudo intiero,ò ſcuro.

Quegli è padre di lui, chetra Signori

Viue ſempreimmortal, e a te l'uſcita

Libera darà lui onde dimori.

Suell'altra turba bomai quaſi infinita

sono di quei, che ſotto il mio ſtendardo

Tra chiari fatti hebbero illustre vita.

Mentre era intento a coſe tali il guardo

Viddi vn Giouaue aſſai leggiadro, e bello, -

A cui diº Marte il ſcudo, Amore il dardo.

Come vn Sol apparea tra quel drappello

Al seſto al moto, e col ſuo ſguardo graue

lionora il buono, e l'empio ha per rubello.

- - Tra
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Tra litigi di Marte egli non prue, .

E benche ſia picciol di corpo, mai

E picciolo d'ardir, ne temenza haue.

Parea gli auoli ſuoi vincer d'aſſai

E più ſublime hauer il trono,a cui

Honor lil" Rè cinti di rai,

All'aſpetto honorando intento io fui

E ſoſpeſo, e ſtupito, al fin mi volto

Ver la ſperanza diſi, chi è colui?

Non potea riguardarlo in lume inuolto

Fſcia dalla ſua faccia vn raggio chiaro a

Che non ſi ben puoſi mirare il volto.

guegli è mi diſſe a cui mai va di paro

O di Natura il dono,ò di Fortuna,

Chacquiſti altri per forza, è almen di raro.

In ſe ſteſſo de ſuoi leglorie aduna. -

A ritratto de illuſtri anteceſſori,

Cheptà prodi non furſotto la Luna.

Ruba ſe parla, è ride a tutti i cori, .

E ſe gli altrui difetti aborre, e ſdegna

Siſdegna affinche ſan viepiù migliori.

Nel diſcorſo è ſenil, ſe ad altri inſegna,

E figlio al fin del Duca d'Alha vero, -

Che la faccia il dimoſtra,oue Auor regna ,

Tenea queſti per man puttino aliero,

Ch'ancor tenerosà del forte Marte -

L'haſta vibrare traere al crin cimiero. -

O qual è qual ſarà con arte

Campione inuitto (la ſperanza diffe)

Che con l'impreſe empir farà le carte.

Accorto fi per mar qual altro Vliſſe

gual forte Alcide in terra, e per lo menº

2al dleſſandro il magno , cheº".

-
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Mentre coſì dicea lieto,e giocondo

Viddi apparir quel Sol degli altri heroi

Quel ſeſto Carlo, 9 Hercole Secondo.

Non così ſorge il Sol da lidi Eoi

Quando ſeguendo l'Alba,a lei la luce

Fuga, e l'adorna i belli crini ſuoi.

Tal viddi vſcir fuori dell'Alba il Duce

Di Partenope fida, in cui fra tutti

Raggio diuin in corpo human traluce.

Mi diſſe all'hor la Caritate i frutti

Queſti ſono de guai ch'altri patiſce,

Se con virile cor raffrena i lutti.

Mira diſſe colui per cui ſuaniſce

Il cieco oblio, dal cui potente braccio

Fugge il tempo, e l'inuidia impallidiſce.

Allborio diſi, e quando fuor d'impaccio

Vedrò queſt'Alba, e il Ciel chiaro dimoſtri

Senza nubi e che rompa il freddo ghiaccio.

Amormi diſſe infra più fini inchioſtri

Intingerai la penna,e i fatti illuſtri

Di lui nel Campidoglio ſia che moſtri.

Sia la coroua inteſta di liguſtri,

Et immortalſifacci d'Amaranto

E duri ſempre infra perpetui lustri.

Quando vedrai queſt'alba il dolce canto

Snoda in ſua lode,e quello, che vedeſti

Narra hortrariſi tà, 'all'hor in pianto

Mentre coſì dicea veloci, e preſti

Lalil Angiol ſpiegò, ſparue lo ſcudo,

E ſparue l'Alba in viſo lieta,e in geſti.

Quando mauuiddi star preſso lignudo

Spirto, che raſembraua la Speranza,

Prºſso a cui bambini faua, lieto,º
- 0
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Conoſcerlo mi parue alla ſembianza; -

Ma il lume parte del veder mi toglie,

Pur me auuddi, che giua a noſtra vſanza i

Come mi dice il cor tra tante doglie

-24eſie 'inuoſe,in carcer chiuſo oſcuro,

Feco vn lieue penar più gaudi accoglie.

Ben sò,ben sò, ch'à tutti ilpenar duro

Pare,e più graue, quanto più innocente,

E chi patiſce il là,noleongetturo.

Suelle le piante rapido torrente

Aanda fauille ripercoſso il ſaſſo

E il lume entro l'oſcuro, e più lucente

Racconterotti altroue paſso paſſo

Qze che conuienti far, queſto ti baſti

Tºtal'alto piu ſarai, quanthorſe baſio.

422eſia che ſpenne è detta in fra contraſti

Aida guida ti ſia canta di queſta

Il trionfo immortal per cui pugnati.

Ella la voglia mia ſpedita e preſta

Fece,che giunſi doue il piè ſenile

Purtroppo graue al girferma, e l'arreſa.
Teſi à costei di lodi vn bel monile,

Col qual in mezzo al tuo gran Campidoglio

Venghi honorata con non baſio ſtile.

Queſta de miei nemici il fiero orgoglio

Mi fa ſpezzar,9 ella aiuto tale

Ai die, bordi gran lodi il grido accoglio.

Trionfi queſta in carro Trionfale,

E ſeco il Duca inſiem,che guida,e Duce

Mi fu col ſcriuer ſuo al Rèmortale.

Nè trionfi di lei il ſuo traluce

A le glorie di lei il ſuo inteſe

Et vn ſplendore eterno è due riluce. -

Coli
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Così dicea,quando la fe compreſe

Con la candida man la mano mia

guaſi ſegnando, che parlar voleſe.

Blla ch el vidde tacque, e la Fè pria

M'addita, one quei Santi in bel lauore

Teſſean corona,che nel Ciel ſi cria.

Con la Fè la Speranza al bello Cboro

Svnio dolce il bel prato vn viuo Cielo

Parea di fiori,e Amor ſceſe tra loro.

Così mirando a par d'vn chiaro velo

Nube lucida viddi, ch'entro aſcoſti

Molti armati tenea di ſanto zelo.

Vedi diſſemi il Vecchio,oue riposti

guei Frati ſon, ch'a la Riforma diero

Aiuto contro gli ordini propoſti,

Vno fra gli altri v'era, che leggiero

1E" andaua, a cui corona

Di Garofoli hauta quaſi vn cimiero.

Sol per amor coſtui ſi ſpinge, e ſprona ).

Solo il gelo lo viace, e ſolpe'l giuſto

A chi chi ſia con gran feruor ragiona.

Poſcia viddi più in là d'aſpetto auguſte

Tempeſtato di gemme in fila d'oro

Vno che'l volto hauea poco venuſio,

Le ſue tempie cingea di verde alloro

Corona trionfal, che gloria addita

All'opre ſue, obe più ch humane foro .

Altri v'era dopoi, che baſſa, e ardita

Perſona hauea, chabito ricco adorna,

E la teſta di Gigli hauea fiorita.

Di modeſto pallor le gote egli orna

Aſtinente remoto apparue al volto

gual Sol,che tra le nubi ancora aggiorna,

- Appe
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Appò questi mirai in ſeraccolto

Solitario,ehe tace il male, e al bene

L'occhio mai ſempre tien ſolo riuolto.

Non teme ancorche timoroſa tiene

. La faccia, e tremi, perche ben preuale

Col ſuo conſiglio, ereca è tutti ſpenne.

Vecchio,c'ha'l crine al puro argento eguale a

Comparue a cui molto vicino staua ,

Huomo più ardito, e in effetto è tale.

Molti, e molti poi viddi, che celaua ,

Entro di ſe lucida nube intorno,

Ch'in parte ogn'vno il volto ſuo moſtraua.

Con occhio aſciutto a riueder io torno

(Il Vecohio diſſe, che guida era) quelli

Con quai nel viuer mio feci ſoggiorno.

Tutti queſti ti ſon fidi fratelli

Altri ſuda, altri ſcriue, e altri preci

Manda al Cielo per te veloci, e ſnelli.

O te felice, e diece volte, e dieci.

Che fuſti ſol contro l'ardir di molti,

E queſti han bor di tele poſe, e veci.

E tutti i gesti loro, e tutti accolti

In vn ſermon mi diſſe, e poi vedere

Mi fece altri, che ſon di vita ſciolti.

Poſcia mi dice hor ſappi in mente hauere

Ciò che vedeſti, acciò di tutti quanto

Puoi dtr tu canti in rime, e no'l tacere.

Così dicendo tacque, e volto alquanto

Ver doue canta in belle canzonette

La turba di quei Santi in chiaro canto

Ni diſſe poi ſediam in queſte herbette.

CA
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contenti grezze, e

Sentendo quasi all'Alba feanſ,
honori.

Staua ſopito"Ai accenti,

Che cantando tacean le tre donzelle,

E reſpondeua ilChoro alli concenti.

Fede, Speratza, e Carità ſorelle

Con armoniche voci eran del canto

Dotte maeſtre in voci chiare, e belle.

E'l ſacro Choro ſe ne faua intanto,

( belle finian le muſiche carole,

Muto,ma al fin ſi reſpirata alquanto.

Lo ſtare qui non mi tormenta,eduole,

Dimorarvi vorrta per ſempre mai,

Per ſentire cantar queſte parole.
CAN

-
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Delle tre virtù Theologali,

Antiam viua queſt'Alba,

Viua ſempre immortale,

Spieghi la Famo l'ale,

E dichi ſempre mai Viua queſt'Alba

Con honor ſempiterno.

Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cautiam viua queſt'Alba

Foriera al Sol ſplendente

Meſſaggiera lucente, º -

E diciamo col Ciel Viua queſt'Alba, .
C'ha vinto il fiero Auerno. - º a

Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno. º º

Cantiam viua queſt'Alba,

Che di porpora, e d'oſtro

Adorna il morir voſtro, - -

Dite in lode di lei Viua queſt'Alba, -

Ecco le voci alterao.

Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno,

Cantiam viua quest'Alba,

Che con la i è pietoſa,

Hà Carità focoſa

Dica la ſpeme ancor Viua queſt'Alba,

Che tien grado ſuperno.
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Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantiam viua queſt'Alba,

Che Partenope honora

Che'l mondo tutto adora

spieghi le voci ogni vn Viua queſ'Alba,

Ch'a l'Inuidia fa ſcherno.

Trionfi l'Alba in Campidoglio eternº:

Cantiam viua queſt'Alha

Che la fame ſaetta,

Che la guerra ha ristretta
Con la pace diciam Viua queſt'Alba ,

Ch'ha celeſte gouerno.

Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantiam viua queſt'Alba,

“ Ghe Bellona ſpauenta

sola alle trombe intenta

Vinta cantiam colei Viua queſt'Alba

fieroe non già moderno.

Trionfi l'Alba in Campidoglio eternº.

Cantiam viua queſt'Alba,

Chau Aſtrea per figlia,

Ella Pluton imbriglia

Che vinto dici a noi Viua queſt'Alba,

Chà in ſe candor interno.

Trionfi
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Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno,

Cantiam viua queſt'Alba, - -

C'ha maeſta regale,

C'ha carro trionfale

Con la Gloria,e l Honor Viua queſt'Alba

Diciam con grido alterno

Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cautiam viua queſt'Alba

De l'Oriente Dea

Che l'Eſpero già bea -

Col Ciel vostro diciam Viua queſt'Alba ,

Cheſdegno hà ſol eſterno. ,

Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantiam viua queſt'Alba, . »

Ch'è de l'Aquila pregio

De la Sirena fregio -

Diciam conambedua Viua queſt'Alba,

Chatterriſce l'Inferno.

Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantiam viua queſt'Alba

Che par che dorma,e veglia,

Che tutti deſta, e ſueglia

Adir concordi homai Viua queſi Alba,

Ch'in ſonno vincer ſterno,

rriorſi
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Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantiam viua quest'Alba,

Ch'a tutti dona aiuto,

Ne fà ad alcun rifiuto

Dicano tutti homai Viua quest'Alba,

Ch'arde d'amor paterno.

Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantiam viua queſt'Alba,

Che l giorno a tutti adduce

Degli Heroi fatta Duce,

Cb'Apollo canta ancor Viua queſt'Alba

Con nodo a me fraterno.

Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantiam viua queſt'Alba

Honor del noſtro Regno,

D'ogni corona degno,

Minerua dice a noi Viua queſt'Alba

Che ſauta la diſcerno.

Trieſi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantiam viua queſt'Alba,

Che la terra illuſtrando,

Lel Ciel và trionfando,

Cantan le ſtelle in dir Viua queſt'Alba,

Li dan honor paterno.

Trionfi
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Trionfi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantiam viua queſt'Alba,

Ch'à ſe non ha ſimile

Da Battro inſin a Tile.

L'Angiolo dichi ſol Viua quest'Albas -

Che fioriſce d' Inuerno.

Trienſi l'Alba in Campidoglio eterno.

Cantauano così quando guardai,

Che tra l canto teſſeuano corone

Di fiori eterni e d'immortali rai.

Voltomi al Vecchio, diſſi a che perſone

Son riſerbate le ghirlande, e i fiori, )

Mi riſpoſe parlando in tal ſermone.

Saranno offerte queste è lui c'honori

Fece ſuperbi a tutti i Santi, quando ,

Ccn pompa trionfal gli eſpoſe fuori.

Mcntre ch'io gli attendea, tutti cantando

Sparirgli viddi baldanzoſi, e lieti,

Ne ſaprei dirs a piedi, è pur volando,

Quando il Vecchio ſpiegò l'altiſecreti, ,

Che tutti in cor ſono celati, e posti i

Sotto ſugelli, onde forz' è m'acqueti. .

Poſcia mi diſſe ahi quanti furo gli haiti

Contro te sì, ma tiè a ſe ſteſſi ingrati, i

Mà altroue altro diremo in luochi aſcoſti.

Tempo fa ch'io ti laſci in queſti prati

A Dio ma toſto ſcorgomi d'appreſſo

- La Charità, c'hauea gli occhi infocati.
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Lo ſcerno appena ch'io curuo, e dimoſſo

A suoi sacrati piedi humil mi proſtro,

E per baciarli al ſuol chino me ſteſſo.

E lei mi diſſe con più fino inchioſtro,

scriui quanto vedeſti, è pur ſentiſti

Nel Campidoglio tuo nel ſacro Chiostro,

È d'uopo torni oue tu già venisti;

Ciò ſentend'io penſando al mio patire

M'affliſi, 6 ei mi diſſe à che t'attriſti,

Io sarò tuo compagno, cº io l'ardire

Infonderò nel petto tuo gelato;

Nefarò che tu soffra altro martire.

Fugge il timor da quel che'lcore armato

Tien de miei strali,vieni meco à baſſo

Giù per il colle in mezzo è queſto prator

Coſi giunti calammo, e paſſo paſſo

N andammo, intanto lei queste parole

Mi diſſe in vn ſermonpietoſo, e baſſo.

A che figliuol tanto il patirti duole ?

Non sai che l huomo à la fatica è nato,

E prima piange ch'egli veda il ſoler

Tanto del primo padre feil peccato,

Tanto ccn giuſta lance Iddio gli diede

pi pena, mentre il pomo hebbe aſſaggiato.

Tanto e ver, tanto credi, e ciò la fede

Mai sempre ti rammenta che i mortali º

Naſcendo al mondo in lachrime han la sede,

Non t'attristar auuolto in tanti mali ,

A la gloria ſi giunge per gli homei

E per lancie, e per chiodi e ferri, eſtrali.

Ne perche ingrati ſien, muouer ti dei,

A non seguir l incominciata impreſa

Baſta il mondo conoſce chi tu ſet.

Laſcio
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Laſcio l'honor di Dio, la cui difeſa

Prendetti, c'hà verte il potente braccio

Diſteſo, e non farà, che pati offeſa,

Del merto poi non parlo, cº ancotaccio

Il frutto, chefarai, l'eſperienza

s'acquiſta con trauagli, e con lo ſtraccio.

cheper mostrarti quanto dico senza

Velo neſſun, vuol ch'io tel moſtri, Dio

Da che dul mondofesti tua partenza,

Attento nota questo parlar mio,

ch'ogni coſa t'affliſſe io già ti noto

Poi che lo ſpirto tuo dal corpo vſcio.

guando'ti parue, che per calle ignoto

Andaſſi, e tra gli horrori doue vn lume

Hor t'appariua, ci hor fuggia remoto.

guegli e il ben apparente, che par Nume

D'ogni mortale ſia, a cui gir dietro

Il mondo(benche incerto)hà per coſtume.

Giungere agogna a quello fragil vetro,

A lumi a venti espoſto, cº a fauilla

Ch'arde per brieue patio in aer tetro.

guegli suda, quei ſtenta, e quei diſtilla

Il cor tra pene, e tra martiri solo

Per la luce goder, che par tranquilla,

o qual de pazzi numeroſo ſtuolo,

Segue tra tanti guaifugace bene s .

Tant'addita il tuo gir per aſpro suolo,

La Selua poi che quei prodigi tiene i

In cui le piante mutanſi difuori

z

Et han ne i tranchi loro, e ſangue, e vene.

Son quei ch'immerſi in dilettoſi errori

Mutanſi in questo mondo in vari stati,

E cercano maiſempre eſſer migliori.
D 2 Il
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Il disbarbar degli alberi piantati, -

Dinota quanto poi difficil ſia -

smouer l'affetto dalli beni amati.

Suel bastoncello che per l'aſpra via - -

Tuoſoſtegno ti parue, l'huom ti addita, a

Ch in queſto ben par, ch'appoggiato ſtia.

Mentre il Mondo ilfauoriſce, egli fiorita Lº

Mena l'etad'o hor da fuoco è inuolto, -

Oſdegnoſo , è carnal douefà vita.

o pure viue in altri viti auuolto, - -

Che tutti là fuoco ſon ſimboleggiati,

Che mai dice mi baſta, o stà ſepolto.

Non temeno già queſti accompagnati

Da fattori del Mondo, è pena, è morte ».

Ne Giuſtitia ſeuera , è Birri armati. -

guestifere, altri vecide, è quegli torte ,

Mostra le luci ardenti, e intimorire

Fà ciaſchedun, quantunque ardito, e forte,

guel fulmine, che parue già ferire , , ,

Ti voleſſe, ma altroue poi ſi volſe ,

La coda, e ſi ſmorzò nell'apparire.

Dinota quei che verde Alloro accolſe. S

Ch'in danari, è bellezza, è d altri beni

Trionfano, che mai danno lor colſe.

Fugge da quelli il mal, tuoni, è baleni o

Di ſdegno, e di furor giudice giuſto,

C hanno eſſi trà tempeſte i di ſereni.

sempre lieti eſſi ſono e tempo anguſto s .

Vnqua per lor ſi vede; han ne le mani ,

suel ramo, ch'ad Enea fè il paſſo auguſto,

Altri han fieri coſtumi & inhumazzi, , 2

Sono gente , ch'al Mon l ' , cºn alla carne

Dan paga ſempre all'uſo de mon lani.

- - - . E di

-
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E di meſtieri hamai ſegno moſtrarne,

Ch infiniti peccati hè già ſcouerti,

E deue il giuſto Dio vendetea farne.

guel vento, ehe tra quell'errori incerti

Ti riſoſpinſe à dietro,e'l tuo ſºſtegno

Dalle mani ti tolſe in quei deſerti,

Di Dio dinota il giuſto, e santo ſalegno, i

Che toglie à quei la cauſa del peccare

Con perſecutioni, è altro ſegno.

9ueſto il giardino vuole dimotare,

Ch'addita il mondo, in cui gli Idoli ſono

- I viti, che ciaſcun brama adorare.

9giui trà feſta, e canti, e allegro ſuono -

Menano i giorni loro, immerſi intanto

In peccati, e è la fin chieggon perdono,

guel trasformarſi da petroſo ammante ,

In Dj, e Dee,ſono i mutati ecri º

In quel oggetto proprio, ch'aman tanto,

Sueſta è la ſtrada doue i fatii errori

Si piangono la già ſenza ſperanza

Di mai potere mai vſcirne fuori . e

9geſto Mendo è la via di quella stanza,

0ue mai ſempre la morte preuale,

E vita ci è, c'hà morte in ſua ſembianza,

Pare il mondogiardino, e in fatti tale , i

Non ſi può dir, che carcere più toſto -

Sidee chiamare è quel pur troppo eguale º
,

.

º

Folle penſiero tien, eh in quel ripoſio,

Crede il ſito ben trouar, ahi che preciſo e

Vine il trenco di vita al male oppoſto.
guefio vttol aulditar, quando diuiſo º ,

M. - n.- - s .

Fù il tronco, oue eadeſti, che disfece

Tutto il giardin,mutando in pianto il riſo,
º i D 3 Fe
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Felicete per diece volte, e diece

che potendo quà giù nel Cielo poi

Haurai contenti dè trauagli in vece,

Per queſto Dio dègran ſecretiſuoi,

gui'gli eterni ſugelli t'hà ſuelati:
Perche ſoffri il patir dagli hoſti tuoi.

Ti già vedeſti entro gli horror celati

Le più profonde cose, che niun occhio ,

Mortal non vidde mai nei tempi andati.

Mifermo all'hora, cº humile il ginocchio

Piego dicendo, facciaſi il volere

In terra, come in Ciel, ch'io ſempre adocchie.

Tanto diſſe thà fatto egli vedere

Per additarti, ch è le ſue corone

Si giunge pe'l patire e pe'l tacere.

come altre volte io diſſi , tu in prigione

Già morto ſei, e ciò permiſe Dio,

Per farti iui veder tal viſione. -

Il fece ancor, accioh'il correttio,

A pietade verte per ſimil caso -

s'inteneriſſe diuenendo pio. -

Dall'orto il tuo patir giunge all'ocease,

Già ſtillan molti per pietade il piantº»

E a molti il ſepelirti è persuaso -

Già molti ſono comuenuti a canto , , ,

Al languido tuo corpo, e cercan darti ,

gualche rimedio, o ſouenirti alqºtº

chi li palpa, e t'oſſerua, e consolarti

Chi cerca con parole, che non ſenti i

Per aiutarti cercano nuvºe artt.

chi cerca aprir la bocca, e fra li denti

Alcun ferro vi pone, e chi al veleno

Cerca ouuiar a tua ſalute intenti. hi

- - C º

- - - - --
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chi vede il ventre gonfio, e dice appieno

Preuale il toſco, ecco ſi vede in fatti :

A che più dubitari ſi ſcorge al ſeno?

Il Confeſſor dopoi con modi, ci atti

Diuerſi attende a darti aiuto a l'alma;

Come può, come sà, con detti, e fatti.

ILa tua mano egli prende in la ſua palma -

Ristretta, e dice almen fà vn atto, è gesto

di dolor, che ti dia del Ciel la palma,

Ahi caso doloroso empio, e funeſtro

Altri ſi parla, e contro il tuo nemico

Muoue la lingua, e dice è modo questo?

E mºdo queſto di trattar'(io dico

- A te più cruda tra le genti fera)

Che fù º che fè ? che mai ſarà l'intrico r

se lui fà male, che la pena intera

Senza pietà patiſca ; e ben che mora

s'il corpo il caſtigo hà l'alma non tera.

se non fà male aſſai caſtigo ancora

Saria tenerlo qui racchiuſo, a modo

bi malfattor, ch'a petti morte ad hora.

Si ponghi dunque all'impietate il chiodo,

Egli e già morto, e come ſia aumenuta

Sarà per ſei orſi indiſſolubil nodo.

Cgn vno a queſto dir intento, e muta -

Staua e diſſero poi, ahi caſo tirano (brutoe

Ch Huomo a Dio ſacro nuoia al par d'un

9ual fà? qual fà colui cotanto inſano

Che tanto maloprò ? qual petto ignudo

Fù questo di pietà, qualfà la mano?

Tanto ſi face intorno a te (conchiudo

Il ragionar di carcere due ſei)

Ma che patire può chi ha Dio per ſcudo?

- D 4 Liberato
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Liberato dopoi dal carcer dei ,

O quanti , è quanti guai aſpri patire ,

E quelli stimarai più triſti, e rei.

E contro isfogaran di te co'l dire

Molte coſe, ma indegne, ch'vnqua fatte

Haurai, ne men penſato d'eſeguire.

Tutte le furie all hor ſpedite, cº atte

A muoiter guerra, e inſidiar altrui,

Contro di te verran ſdegnoſe, e ratte

vomitaranno in ſeno ad ambedui

Quegli, che ti dannoia il toſcº aſcoſto,

Et ogni mal diran vien da coſtui,

gueſto voleua dir quel sì ſcompoſto

spirto d'Auerno, che t'apparſe, e i denti
stringe a mordendo il dito, e ſparite toſto ,

Saranno tutti a farti male intenti ,

Mà qsai maſtini latraranno ſolo,

E timeran de tuoi diaoti accenti,

o che voci darai tra tanto duolo ,

o che ſoſpiri, è che ſingulti graui,

Ne alcun de'tuoi ti darà mai conſuolo.

tueſto vuol additar , quando tu andatei

Afflitto al loco, oue Caron ti diſº,

E vedeui quei moſtri irati, e prati.

Dauano gridi è ver, mà non prefiſſe º

Ti faceſſero male tddio, che giuſto

s . Non laſcia altri patir più ch'ei preſcriſſe.

Permette pata il buono per l'ingiuſto,

Aceiò ſoffrendo quegli i loro guai,

si conuerta poi il reo di colpe enuſto.

Qual altra Aracne, che dal fiore mai

Sugge liquor, benche ſia dolce, e buono

se no l cangia in veneno infetto affai.
- -- - --



D E LL'ALBA. 81

o qual lieue vapor, ch'offerto in dono º

Al Ciel, contro la Terra ingrato muta

con la veſte le poſe, il fiero Tuono. - -

ogn' va di queſti il bene in male immuta,

Pt il difender tuo, ch'hai fatto loro;

Per ſtrale ſerue à darti aſpra feruta.

saran per te questi tuoi guai teſoro,

Che nell'erario eterno poſti inſieme º

Ti cingeran in Ciel di gemme, 3 oro.

Fian corona al tuo crin, è diademe -

Se per Chriſto il patir ti ſarà grato

con rammentarti le ſue pene eſtreme.

Per questo io venni infino dal beato

choro, è guidarti in tanto tuo camino

Per paleſarti il tuo futuroſtato,
E s'Amore ſon io Santo, e Diuino; i

A te volli inuiarmi Dio per guida, -

E deſecreti ſuoi mife indouno. -

Ben ſi potria troncar la tela infaa

Di vita, è chi è fier le trame inteſe

De' tuoi trauagli outunque egli s'annida.

Ma vuole Dio con le ſue frodi ſteſſe

Inuiluppato reſti, e è te il ſentiero -

Libero darti, e ſien l'aſtuti e oppreſſe.

Non vuol prodigiofar, doue l'intero º

Effetto conſeguir può con humano

Mezo, che ſia di lui miniſtro vero ,

Maurai mezo per te , mezo ſourano -.

Poſto già in dignità, ch egli ha difeſo

De la Reforma il capo con ſua mano.

Credo che habbi già tu il mio dir inteſo,

Che il Duca d'Alba ti ſarà fautore

bell ardente a io faeo arfo, eº. acceſo.

º º . D i Ta;

ri
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Ti darà quegli libertà, e valore

Di reſiere agli hoſti infidi taoi;

Per eſſer ei magnanimo Signore.

L'oſcuro tetto illustrarà con ſuºi , l ..

Splendenti raggi l'Alba, ch vn bel Ciele

Farà goderti in terra, e prima, e poi,

col ſuo splendor quaſi potente telo

dili hoſti malignifugarà d'intorno i

Ricourandoti lei ſotto il ſuo velo

Ti darà col ſuo lume vn chiaro giornº,

Che mai tramontarà, ne occaſo oſcuro

vnqua vedrai, 'ela hà con te ſoggiºrnº

Ella con raggi ſuoi ſcudo ſicurº

Ti darà, e i tuoi nemici isbalorditi

Fuggiran da la terra al centro oſcurº

Ella ti ſarà guida, ella infiniti

Beni poi ti farà, lo ſprigionarti
Nulla ſarà, ſe gli altri beni additi.

Ella ſola potrà da quei ſaluarti, -

ch infelloniti centro te l'impreſa

son per finire in tutti i mºdi, & arti.

solella prenderà la tua difeſa, -

Dal ciel venuta a liberarti in terra i

Fiammeggiarà de la miafannº acceſa.

punque la bocca in lode ſua differra; -

Forma di lei vn Campidoglio apertº i

E col nome immortal quello poi ſerra.

-

Fà che ſeco inſublime loco, 6 erto.

La Fè, la Speme, º io trionfi ancora i

che lei per me molto ha per voi ſoffertº

Fi, trionfo di Fèſe i ſanti all'hora

Martiri trionfaro, aſcritti è morte:

pi crace in Meaco, doue egº vn Fedorº
i - - E'anime

-

-

-

º
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L'anime loro furo in gioia abſorte :

guando queſt' Alba trionfar poi fece

L'imagini dè corpi afflitre, e ſmorte.

Con pampa illuſtre trionfar (ſi le ce )

confitti in croce, doue quaſi viui

Dauan prieghi, e ſoſtir di ſangue in vece.

2ueſto era il gran trionfo, che tºvaliui ;

Era queſta la dolce melodia -

De Santi, che dormendo tu ſentiui.

Della ſperanza poi ſorella mia

Canta il trionfo, ch'era la donzella,

Che vedeſti col Vecchio in compagnia.

A quel Veglio e la fè ville, e castella

Caminarſi, ma con animo inuitto,

Nel mare non teme mai cruda procella.

Con gran feruore al termine preſcritto

“Andò, con gran ſi eranza d'ottenere

2xanto chiedea pe'l Duca, c'hauea ſcritto.

Dunque a lei ſi conuten l'honor d'hauere

Ottenuto con lettre il deſiato:

E nel trionfo ſia pari il ſedere.

Màs el tuo cor di forte ardir armato

Vint hò con queſto mioſtral, che potente

Rompe,e paſſa ogni car crudo,e agghiacciato

Io lo ſei fi nuoroſo, ci io la mente -

L'infiammai, l'illuſtrai accioche ſempr

Foſſe in mezzo a trauagli più feruente.

Dunque ancora di me con dolce tempre

Canta il trionfo, che trionfo ſia

Pel Duca inſiem, ne tempo mai lo stempre.

Tanto ha uoluto Dio moſtrarti pria -

i C hauesti libertà, per additarti

Ch'è de giuſti ne guai la monarchia.

D 6, M&
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Me perguida mandò per conſolarti - .

E ſotto queſto, tu ſcerner già puoi, - -

Ch'Amor,e guida in tutte l'altre parti.

Ti fe veder con gli occhi propri tuoi X

Tanti fantaſmi ch'affliggeanti il core e

che furo poſcia strada a star fra noi.

con questo i ddio t addita, che l'honore

s'acquiſta con trauagli, el merto in Cielo

Faſſi per i tormenti aſſai maggiore.

Mentre così mi parla vn chiaro velo se

Mi parue,che ligati haueſ, i ſenſº

Anzi più toſto vn repentino gielo.

Io ſtupiua, egli dice, olà, che penſi? - -

Tu già ſeifi, del ponte, e il fiume bè aperto,

Perche dei rei vegghi i tormenti immenſi.

ohime che veggo, io diſſi, ahi parmi certo

Tra l'aer foſco inuolti in fiamme ardenti

e Molei cader da vn monte o ermo & erto.

Nen mari van però fra quei tormenti:

Tra quai viddi altri conferino a petto

Diuorarcibi, ahime, cibi cocenti,

Parean godere in ſemplice diletto r

Altra c' haueano infatti ogni tormentos

Perche di tutti i mali hebber ricetto.

Deuoti altri, e clementi in gran contento

Leggean proceſſi, e iſpedian ſcritture a

E hauean fetori, e fiamme per argento.

Parue altri baueſſer hilare figure . .

con quei, e haueano(inſidiatori fieri) e

velli ſeluaggi infra d èfiamme oſcure.

Altri v'eran dipoi ſi infidi , e altieri -

Ch'aneorfieno tra colpe, e macchie godeno

A 4aai beccano il corneriſpranieri
a ,

º

Altri

l
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Altri carponi vanno, e poſcia rodene º ,

con denti lor le pecore furate; -

E delle pene lor i lai poi s'odeno

Eranº altri Cauponi in dignitate -

Poſti pè i loro inganni, º altri vili -

Fatti grandi per frodi, e feritate.

Altri poi viddi in luoghi kaſi, e humili,

Ausolei in nerefibmme(o quai tºrmenti"

Patiuan per le colpe gioienili) ,

All hor mi diſſe Amor, che fai pauenti?

Non vuò tanto annoarti,hor vanne al modo,

E quanto hai viſto ſeriui a varie genti.

2eando da vn ſonno mi ſuegliai profonde,

r

is º º
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CAPITO L o

S E S T O.

era
ſº º ſº44 Etre in talguiſa boime verso da

mille

iMº Larue, fantaſmi, 3 horridi

º ſembianti

tyºººi Atterrito ne l'hore più tranquille.

IE mille moſtri, e mille ſpirti erranti

Sognando veggo in duplicati herrori

Onde i miei ſenſi ſon dubii e tremanti.

Creſcon l'antiche pene, e in me maggiori

Diuengono quei ſogni horridi, e tratti

I ſoſpiri, le lagrime, e i dolori.

Mando questi dal cor confuſi, e misti

Ancor dormendo, e l'affannata mente

Teme più mali, ch ella hahbia preuiſti.

Già par che l'alma afflitta, egra, e languente

Per homai liberarſi,a i labri aſſa

A forza eſca dal cor triſto, e dolente.

due arresta viè più dubia, e conquiſa

Vedendoſi all'incontro oltre miſura

L'empia cagion in cui lo guardo aſſiſa.

i guind”

è

-
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gaindi creſceº e la paura, º !

i"nºn
"ºri aſſicura.

2ºdº opportuna in oriente apparue,

fºide più che mai l'Alta del giorno

Meſſaggiera, e l'horror toſto diſparue.

Hà lerin coſtei di mille gemme aderno, s

Di fiori invece, opur di tante ſtelle,

Delle ſtelle del ciel vergogna, eſcorno. .

ºenche pur lo ſplendor di queſte, e quelle

Nº baſti a coronar le de tempie,

Per cui lo ſteſſo sol chiama ſi imbelle. º

gueſta icampi del ciel tutta iempie i

Pi luce, e di ſplendorine ºv'è mortale,

che non biaſi leºiºſº º emis.
Venerando è il ſuo volto, e tanto vale º

º ºſsº guardo graue,emi, inſieme

Che ſubito diliegua, efuga il male.
Ciaſcuno inrimirarla, e l'ama, e teme ..

2Trema, e ne gode inſieme inſieme l'honora,

E tiene il core tra i timor, tra ſpeme. s

Cºfiei ciaſcunº nel cor deuoto adora, i

º ºe ſpera grandezze, honori, 3 ore

"pºi cieli e l'aereali, ,
Ceruleo ha costei iimanto, e'lſuo li

Lo fàpiù.riguardeuale, e più vago

i "ºneai li, ore ,
Deſta quindi lo ſgaardo e vinto èpesº, . ,

4º" ring i
E nel deſioſempre ºramoſo, e vago

Al somparir del lume ºttino,

. L'ombre, e le larue toſto ſiſgombrare ,

Finti da laſºlendor 4ºrſi diuino. . . -s

Irtº
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rame di numii“º

Riauuigoriſi l'animaſmarrita,

È forza i ſenſi imbelli racquiſtare

sºſpiri e irº irito, e via
Toſto in me erebbe, e la virtude estinta

Aiſorſe più, che pria forte, ci ardita.

Aperſi i lumi, e benche ancor pedita

Non ſcerneſsi la luce, e vi di, e inteſi e

Faggir la notte ſuperata, e vinta.

Mille ſplendori all'improuiſo acceſi,

finite raggi sfauillantiſcerſi,

che ben per prima non hauea compreſi.

Anzi è ipoi, quando le luci aperſi
g"ºr è inſolite peranze,
E i didubifuro in". º se

si

- e

: - 2 . . . . . - - .... 3 -

Così mutai color, mutai ſenbianze; º i

ºgliatti, e ardi, in più riſorie,
Ripreſi dell'orar l'antiche vſanze º

º tanto fui dal gaudio interno abſorto,

che non era di me ſteſſo capace,

- E vſcia fuori di me per lo conforto -

o noſtra cecità vana, efallace,

o ch'incoſtanza dell'humane coſe,

o Mondo variabile, e fugace. -

ritroua pine, chi ricercaroſe: -

Conſolato è colui,che teme affanni,
Gerca altri pace, e troua guerre aſcoſe.

Non durin ſempre gli vili, e gli dani, º

Ne ſompro piange l huom ne ſempre ride,

Ne meniam ſempre lieti , è meſi gli anni.

Sian tanto al ben preſente ſi conſide , -

Cºe'i nal nºn temo, ne higia e in fiazzi
-

-

-
-

- - - - - -

i iº sonº a, e ſide .

Paiſ.
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Paſſan così gli affanni, come i canti. -

Così il mal, come il bene, e s'hoggi duºſi

Vengono i giorni alfin lieti e feſtanti.

Inſomma al gran ſplendor la lingua ſciolſi, -.

Dicendo, è Tuſiati pur Alba, è Sole ,

Che più che Sole in me tu i lumi accolſ?.

Odi l'inculte mie rozze parole, - -

E queſte rime mie bell'Alba accºgli,

ch'eſcon da ſchietto cor deuote, e ſole.

Immenſo affetto in poco dir accogli

Tu, che nel bel Giardino d'Ori: nte

Lumi perfior, Stelle per roſe cogli.

Luciaa Alba, bell'Alba, Alba ridente,

Che punti a mio fauor cinta di Stelle,

Mà più di tua virtù vaga, e ſplendente,

9ueſte ch'eſeon dal corpo che facelle, º

ch'eran per pria di lui compagne infauſte,

Mà già per tua mercè felice, e belle,

gueſte, che di gran foco eſton rimaſte º

Per ſegni de la gioia, e del contento º

Per cui il cor hà più le fºrze caſte.

9teſte quali elle ſon , quali io le ſento

Te l'offro, Alba del Ciel, diletta figlia,

o se arde il corſol d'honorati intento.

Picciole ſon, è ver, ma tu le piglia

Da fornace aſſai più feruidi, e grande,

Ia ſia la voce altro cantar repiglia,

Benche l'interno ardor pure ſi ſpande º

Voglioſo di ſeruirti, e di gradire

Tue giuſtiſſime voglie venerande, º

Alba, ch'in di oue il Sol con uien morire º

Viſcirſai più di lui vago, e più degno ,

E nella tomba altrui tua culla aprire ,

º,
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Tu che del Sole Ibero in questo Regno

Reggi il carro lucente, e ſuoi destieri i

Gloria inſieme di lui, gloria, e soſtegno.

Sol ch'ad onta dè popoli più neri,

Mille ſquadre hai de rai diſpoſti in guerra;

Per atterrar tutti i rubelli altieri.

sol dal cui braccio già ſi chiude, e ſerra

La bocca inſatiabile d'Auerno:

Dal cui valor, ogni valor s'atterra.

sol ch aſſai chiaro ſplende ne l'Inuerno,

Nel tempeſtoſo inuerno in cui s'ingegna

Per ecliſſarlo oprarſi il cieca inferno.

Ne perciò foſco e mai, che chi in Ciel regna

sgºrga ogni lume in lui, ſgorga ogni bene i

E dall'oblio ſchermirſi ogn' hor l'inſegna.

sol che ſotto i ſuoi piè la Luna tiene i

si ch arma in van l'eſercito ſtellato

Ch'vopo è che queſto Sol ſue forze affrent.

sol per propria virtù non già pe'lfato;

Sol ch'illuſtra liſcettri, e le corone ;

Sol ch'a chi ſol l'attende il fà beato.

A i rai di queſto Sol far paragone,

qualſiuoglia non puote Aquila altº,

che non sa le tue forze e ſe l'oppone

sol che gira ogni clima, di ºgni sfera:

sol che penetra le più eſtreme parti,

del mondo, oue altri mai giunger non ſpera,

sol a cui piedi ſon diffuſi, e parti i

guanti del Sol miraro mai la luce,

donde non ſarà mai ch'vn ſol ſi parti.

Sol che gioia, e contento al mondo addu e

sol ch'al Hiſpano cº a l'Parthenio Cielo

Fù mai ſempre guerrier, fà capº, e Duce.

º , - Sol

t
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Sol che non ſeppe mai tenebre,ò velo,

sol che ſempre fà chiaro, e che disfece

Cò raggi ſuoi qualunque nube, è gielo.

Sol ch'al celeſte (ſe pur tanto lece) -

E nel gouerno egual”, mentr hoggi acqts sta

In terra quanto in cielo il Sol ma fece.

Al cui vago splendor ſolo s'attriſta ,

L'inimico del giorno, e gli altri tutti

Godonoſol de la splendente viſta,

Mille da queſto ſolvinti, e deſtrutti

Eſerciti di Marte,hor ſon ſepolti

Nel cieco oblio, mille a ſuoi piè condutti.

guanto inſenſati ſon quanto ſon ſtolti,

Color ch'è queſto Sol credeno imporre

Neo, non che macchia a danni ſuoi riuolti.

Tanto ardirò i Giganti, e l'alta Torre i

Il ſimile preſunſe di Babele ,

c'hor ne veſtigio alcun s e'n può raccorre,

Appena gli altri a petto ſuo ſanſtelle,

E quelle ſteſſe luci onde ſon chiari;

Son di queſto gran fuoco le facelle. , i

ALBA diſigran Sol dunque n'appari

A me meſchino in queſtº oſcura notte,

E le tenebre mietoſto riſchiari. . . .

A me, che 'n queſta tenebro

Fin' hor'"bo alſi"...» -

Nè veggo quido aggiorni è quando annette

E ſequando il tuo ſolito viaggio i

Diſchiarar, d'illustrargli animi afflitti,

Illustri me, che luce altra non haggio.

Altra luce non hò, che quegli inuitti

E generoſi antepaſſati tuoi; -

Appò cui muoui i paſſi intenti, eºrie da
- . , a
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O da che ſtirpe, è da che illustri Heroi -

Scendi tu ſplendid'Alba, è di che fonti

Deriui i tuoi ſplendori quì frà noi.

Naſcità ſoura i più ſublimi monti, a

s Ch'ergono al Cielſoura la terra il dorſo, e

Oue mortal non ſia , che mai formonti. si

L'Aquila ſpieghi il ſuo veloce corſo is

Ardita à rimirar l'alto pianeta, -

che nell'aria già stanca ha freno,hà morſo.

Volar tant'alto il prehibiſce, e vieta .

A qualunque mortalſ la debolezza

Senton de vanni) e a forza ogn'vn acchetta.

Anzi ch'occhio mortale è tant'altezza è

Giugner non può torpato anche e'l deſio -

Pigra la mente, che l'honore apprezza.

Mà come potrò mai col volo mio

Solleuarmi tant'alto, ch'almen poſſa ,

Mirar di lungi è cui le rime inuio, º

Paſſan gli Auoli tuoi olimpo, 3 oſſa, -

Paſſan le Nubi, e toccano le sfere i

Di donde vn tempo fà l'audacia ſcoſſa, º

Se mi fuſſe eonceſſo nen cadere -

Da tant'altezza, almen co' verſi miei

Vorrei l'Auoli tuoi tutti vedere .

Peliciſſimo quattro volte, e ſei -

Peri e orari trerot digniſſimo Nipote; º

tnuitto signor mio ſtimar ti dei.

Chi la Fiandra (e'ldirò)sferza e percuote, i

chi l'Africa, chi l'Aſia, e chi la Spagna

Solleua fino alle ſuperne ruote.

Chi ſcuote l'V'ngaria, chi la Brittagna,

E chi dà legge alli paeſi baſſi,

Anxi per tutto, oue l'Oceano bagna.

- Fer

º,
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Ferrando di Toledo, ecco già laſſi, i

E ſtanchi ſono i miei poteri vanni.

Siche più in oltre non conuien, ch'io paſſi,

colui, che riſtorò tutti gli affanni -

Depopoli all'Ibero obedienti; è ºa

Colui, che diſcour, gli occulti, inganni, e

occultin pure inſidioſe menti as -

Dei ribelli entro i più chiuſi, e naſcoſti

Secreti le lor voglie empie, 6 ardenti. ..

Molto ſpia, molto vede, e nei ripoſti , i

Eſtremi anco del cor talors interna, -

E legge, e vede i deſideri aſcoſti. -

Iui parte il Toledo, oue diſcerna -

L'empie ribalderie, e le paleſi, -

E di ſe laſcia è noi memoria eterna. A

9uante vinſe Città , quanti Paeſi » i

Conquistò è la Corona de l'Hiſpano, ſi

Oltra Montani, 6 Vngari, º Ingleſi, º

Soggioga l'Anglo ,doma l'Alemano, esat,

Inſomma vince , domina, e ſotterra , º

IDotsunque giugne la ſua inuitta mano, º

Amico in pace, valoroſo in guerra, -

Grato, e prodigo a giuſti, a rei crudele,

Fido Campion ch'ogni rubello atterra ,

Te gli afflitti pietoſo, è le querele,

O preciſordo degli ingiuſti, amico e

Del dotto combattente, e del fedele »

De viti, ſi capital nemico. -

Ricouero de buoni, o innocenti, º

Gloria & honor di caſi d'Auſtria antico.

Eſtirpator dell'hereſie feruenti, o

Difeſa, e ſcado della fe di Chriſto, ..

Empio a Satan, e è ſuoi ministri ara , -

a

- -

-
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Fè più lui ſol dè Barbari conquitto,

Ch'altri mai forte, e prode caualiero;

come ben negli annali ogn'un hà viſto

Diè fin lui ſol per eſſer gran guerriero

A l'antiche battaglie, combattendo

A colpo, a colpo col ſuo hotte fiero.

ocome al rio fellon moſtroſi horrendo,

che pugnarſeco arditamente impreſe,

ignaro forſe del valor tremendo.

Finio coſi vincendo le conteſe;

Et arreſtò li ſtrepiti di Marte,

che fati' hauea graui, ci acerbe offeſe.

Fittorioſo il leggi in marmi e in carte ,

Trionfator fin de la morte iſteſſa

Famºſo in ogni clima, in ogni parte -

Per gli Aui tuoi reſtò l'inuiaia oppreſſa,

Debellata la forza, e'l valor vinto;

E la pace, e la fe ne' Regni ammeſſa.

Sarebbe di meſtier, che più diſtinto

ogn'atto de tuoi Auoli contaſſe;

se d'altro habito iofuſe adorno, e cinte.

Anzi vopo fora che la Fama andaſſe

silo narrando i fatti heroici, eſº

E l ſuon di lor per tutto ribombaſſe.

Aeroi ſi valoroſi, e trionfanti - -

Furo gli Auoli tuoi donde derini,
pigniſſim ALBA, ch'io dºvePº è che canti.

d'vopo è ch io canti adeſſo mentre vini, i

Per non finir giamai dopo la morte
ALe tue virtù con cui gli antichi auuini.

Godono quei ne la celeſte Corte, -

Iddio vero, Iddio giuſto, e godono anco

vederſi giuſto Te ſi pio, ſi forte.

º,

- º

- -

Signor
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signor ch'a le fatiche auezzo il fianco,
Per tanti, e tanti carichi honorati

Fatti da Te, ſempre hai ſpedito, e franco.

Signor de degni tuoi chiari antenati

Non men famoſo, e illustre, ne men degno;

Norma a futuri, honor de li paſſati.

Signor, che ſiedi, e reggi in queſto Regno

Con giuſtitia incorrotta, e con prudenza,

deh non hauer queste mie rime a ſdegno.

Tu ſol per dir di Te la tua eloquenza,

sarebbe neceſſaria per piegare

Tua bantà, tua giuſtitia, tua clemenza.

Preſo hò di tua prudenza a ragionare;

De la tua gran prudenza, a par di cui

Degli altri tutti ſon prudenze ignore,

Tu preuedi, e prouedia i fatti altrui;

Ne più dubbi negoti e periglioſi

Sei ſempre pronto co' conſigli tui.

Tu con occhio di Lince i più naſcoſi

Secreti ſtij, e prouedendo agogni

Dar remedi opportuni, e pretioſi.

Vegli ſe dormi, e auerti anco nei ſogni,

se ridi arridi al tempo, e ſe prouedi

Toſto fughi da te tutti i biſogni. , i

Fughi il preſente, e l'auuenir preuedi;

In ſomma non v'è coſa che ie ſia

Difficile al maneggio, e che non vedi.

Che di tua gentilezza, e corteſia -

Potrà mai dir magnanimo signore

9ueſt'ineſperta, e rozza ligua mia.
Taccia chi diſſe, che non può l'Amore

Star con la maeſtade inſieme vnito ,

Perch'io lo p rimento a tutte l hore.
Se
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se volgi il graue ciglio, è che gradito

Sembianze, e ſe piaceuole è lo ſguardo,

E deſtato inſieme, e riuerito.

se ſolamente accenni, e chi è mai tardo

E pigro a grati tuoi dolci commandi,

A cui prentiſſimo è fin l'infingardo.

Dolcemente luſinghi ſe commanài,

E ccmviandi ſe prieghi, e quanto prieghi

sforzi gli animi kumil, sforzi anco i grandi.

cgni durezza inteneriſci, e pieghi:

E volontario ogn'vn pria t'ebediſce,

che tu Signor le tue veglie apri, e spieghi.

Si terra a detti tuoi, e inteneriſce

dgnifreddo, agghiacciato horrido petto;

E d'affetto verte tutto languiſce.

s'avanti Te per dir il ſuo difetto

Alcun meſchin ne vien tu l aſſicuri,

E lo riempi di peme, e di diletto, -

S'altro arrogante, che'l tuo dir ncn curi

Venga per querelarſi, e tu l'atterri

Cel tuo ſguardo, e chiarir poi ti precuri.

Premj e ghirlande inſiem e cetti, e ferri

IIa i giuſtiſſimo tu nct.ell'Astrea,

E ſolleui altri al Ciel, altri ſotterri.

s'alcun immeritevole ſede a -

Per prima in alto, e tu ratto l' inchini

E ir:alzi chi con merti kter, il parea

Nel fece ttto fn le steſſo cro a fini.

E ciaſcuno da teſi perfettioma;

E'l vitioſo è d'uºpo, che ruini. -

scuente ancor la mano tua perdena, -

E ſcuente caſtiga ct i ga vn bene,

Che l'alta bontà tira mai labhamdcna.

I ceppi
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I ceppi altri ben ſpeſſo,e le catene

Dati per mano tua ſtima leggieri:

Anzi è peccati ſuoi picciole pene.

E s'auuien ch'altri lungo tempo ſperi

(Senza merti però J da te grandezze,

Biſogno l'è perfin,che ſi diſperi.

Sol chi merita ancor maggior altezze,

E da te collocato nel gouerno,

E con raggion, perche viè più s'apprezze.

Faſsi ciaſcun col fatigar' eterno,

Ne mai può per danari dal'oblio

Vſcir colui,c'hà la virtude a ſcherno,

Fù dimandato vn Dotto, chefà Dio

Riſpoſe inalza gli humili & abaſſa

I ſuperbi, nel luogo acerbo, è rio.

Nè al Tempio dell'honor per Te ſi paſſa,

Se non per le grauiſime fatiche,

E l'ignorante a dietro ſi rilaſſa.

Simili ſon le tue a le leggi antiche,

Che chi cerca altri reggere ſe ſteſſo

Pria regghi, èſianli le più dure amiche,

Mà che gran lodi alla giuſtitia inteſo?

E che dirò de la fortezza inuitta

Del ſuo petto onde è'l ſenſo ingordo otpreſſo ?

Mai da Te la raggione è derelitta.

Sempre regge gouerna, è quando il ſenſo

Ricalcitra,ella è fiedi ſuoi lo gitta.

Dolcr non ſente mai ſe non è intenſo, º

E ancorche ſia con ſeſerenza ſtrana

Lo ſºffre è vince con valor immenſo.

Del ſenſo ingordo ſe co ogni arte è vana,

Perche non mai ritorce il piè dal dritto,

Come ſuol trauiar la turba inſana.

E Non
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Non reſtò mai d'impuro Amor trafitto,

Nè da le fiamme ſue caldo non ch'arſo,

Nè s'arreſe perſdegno, è per deſpitto. * -

Ne pigro perciò fà, ne però ſcarſo

Moſtroſi Amor,che'n due begli occhi ardenti

Più volte hebbe ver lui l'incendio ſparſo. e

guanti in vn ſguardo ſol dardi pungenti

Scoccò L'arciere per piagarli il core,

guanti amico l offri gioie, è contenti.

Da caitoſi non da laſciao Amore,

Eſſer vinto potea colui, che vinto

Il senſo, n' la ragion piega è tutt'hore.

Non iſdegna ſentir(non già con finto

o ſimulato Amor)donna ch inſieme

Honesta,e bella all'Amor ſuo ha ſpinto.

Non hà però nè mai vuol altra ſpeme

che di ſeruirla con deuoto affetto,

Perche è del vero Amor la virtù il ſeme,

Non à i luſſi del ſenſo egli è ſoggetto:

Mà alle virtù dell'anima trapaſſa,

E' faſsi la virtù ſuo degno oggetto.

E dietro i ciechi e ſozzi affetti laſcia,

E' con occhio aſſai più purgato e terſo,

L'alma ſolo rimira, e là lei s'abbaſſa.

Molto men lo può loro, anzi s'aſperſo

Di questo fuſſe tutto il mondo è gemme,

Nè men l'animo laurebbe a lui con uerſo.

Se fuſſer tutte in vn lauree maremme,

L'indico argento e l'oro di Dalma ia

Nel potrebb nºchi d'altro è che s'ingemme.

Paſſion non ha che l'ange è che lo ſtratta,

Perche tutto l'argento e tutto l'oro

E' ſolo la virtù di cui ſi ſaria. -

i

º

º Di
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Di tutte le virtudi il ſacro choro -

Solamente deſia, queſto li piace,

Et in non cale pone ogni teſoro

Tre coſe apprezza, e in lorſo ſi compiacer,

L'Alma,l'honor di Dio, l honor del mondo:

- Mà'l meglio,ch'è in Dio ſol tutta ſua pace.

2ueſti è il ſuo primo ben questi è'l ſecondo,

L'honor del tempio riueriſce e ſtima,

E'l ſuo cura non ſia per vitio immondo.

Di celeſte ſplendor la mente opima

Conoſce il vero, e'l buon l'ama, e l'apprezza,

Et i ſeguaci ſuoi per figli estima.

2ueſti ſono la ſua vera ricchezza

9tuesti gli amici ſuoi queſti i più cari,

9uesti à cui moſtra la ſua gentilezza.

Lungi l'ambitioſi, e gli empi auari,

Lungi i pigri, i cattiui, e lungi ancora

Paraſiti,buffoni huomini ignari

O'che bell'Alba è che ſplendente Aurora.

O che Sole è che lumi & è che rai,

o che ſplendor che'l mondo noſtro indora.

Doue ſarà idoue è idouefù mai

Hucm così degno? Heroe coſi ſublime º

La verità vince il mio dir d'aſſai

Forza è valor cantando me s'imprime,

E nuoue coſe ſempre mi ramento

che’l cor aſſai più che la bocca eſprime.

Byperbole non è, non è portento, -

S'io dico, che non mai vi fà ſimile

A queſti ch'io di celebrar intento.

Saggio prudente,nobile gentile,

Giuſto facondo, valoroſo, e prode,

E à petto ſuo ogni ſoggetto, è vile.

E a Preſo
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Preſo resta, e ligato ogn'vn che l'ode,

Et è ſuo tributario,è ſuo vaſſallo

E di ſeruirlo ogn'vn gioiſce e gode.

Sallo chi ſeco prattica, ben ſallo

chi diſeruirlo notte, e di non ceſſa,

Senza ſtancarſi mai ſenz'interuallo.

Suanto fù vn tempo la Cittade oppreſſa

Di Napoli, anzi il Regno,e tanti, e tanti

che la tennero anſioſa ima,e dimeſſa.

Al ſolo apparir ſuo ceſaro i pianti,

I biſogni finiro, e ſparue à vn tratto

La careſtia ch'era per tutti i canti.

B le neceſſità ceſſaro affatto,

Di modo che non mai vi ſi ricorda

Tanta abondanza,quanta egli n hà fatto -

glui non ha loco l'auaritia ingorda,

Non vi cape il piacer,fugge il diletto,

E à le laſciuie altrui l'anima ha ſorda

Non vi è di corruttela altroſoſpetto,

Ruuini il mondo tutto, e cada il cielo,

Che'l ſenſo è la ragion ſempre è ſoggetto.

Pria potrebbon le nubi al Dio di Delo

Tor la luce,cº al mar rubare l'onde,

Ch'al incorrotto cor dar ombra,ò velo.

L'ingiuſtitia da lui fugge e s'aſconde,

Fugge il deſio di far ſouerchio acquiſto.

Ne ſia ch'à gli empi mai ceda, è aſſeconde.

Il virtuoſo premia, o il tristo

Seueriſſimamente ange & intrica;

Ne mai coſa di doppio in lui fà viſta.

“: aſſidua,la fatica

e re ºreir le già paſſate offeſe

Effetti ſon diſua"".

Deſio.
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º

v

peſtoſa Partenope l'atteſe,

Gratioſa l'accolſe e lo ritenne, el

Prontiſſimo il conobbe è ſue difeſe

Meſſaggiero del Ciel, dal Cielo venne,

E per appunto l'Angiol di Tobia

pa cui viſta ſalute, cº oro ottenne.

Sol queſto ſcriua l'humil penna mia;

Fù da popoli tutti riuerito

Poſti in confuſione e careſtia.

al Regno afflitto in guiſa era caduto,

Che per farlo riſorger, vi voleua

N5 già mortale, ma diuino aiuto,

Non coſi l'apparir del di ſolleua

L'egro,già stanco per la lunga notte;

come il Regno riſorſe, onde giaceua

Riſorſe onde giacea, con interrotte

Lagrime per dolcezza, e per contento,

Ad onta del rettor dell'atra grotte.

Ft v'per pria mancolli il nutrimento,

Hauuto n'hà dopoi tanta abondanza,

Ch'à l'inuidia è cagion di più tormento.

Coſi và chi in Dio ſol pone ſperanza,

che quando più che mai s'ange, e men ſpera

Dio ſoccorſo li dà ſenza tardanza.

Mà corre in fin ogni di lieto è ſera,

Ogni felicità vien al ſuofine,

E tutto quel che naſce,auuien che pera,

Al tuo ſol apparir l'aſpre ruuine

caddero affatto,cº hor,laſſo che auguro ?

Vorrei mentir ma ſon l opre diuine,

Ogni angoſcia, ogni mal io v'aſſicuro,

Hor che l'Alba ſi parte onde apparia,

E ſentiremo il ſuo partir più duro. . -

ri

- 3 Et
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Et ecco al Ciel, al ſordo Ciel inuia

Lachrimoſa Partenope ſoſpiri,

Hor che l'Alba da lei prende la via.

o quanto,ò quanto ſia che ti ſoſpiri,

Caro Signor,la miſera lontana

Da Te poſta in oblio posta in martiri.

Fmpia partenza cruda,cº inhumana:

Partenza che tant'Anime diparte,

guante ricopre qui ſembianza humana:

Porta teco, Signor, la miglior parte

Di tutto il Regno, che per te rimane

Dolente, e ſenza te nudo in diſparte.

Dir non potrà mai più,ecco la mane,

Ecco, che ſpunta il deſiato giorno,

Che ſeguon l'Alba,e'l Sol ſol l'ombre vane.

2aandofarai bell'Alba a noi ritorno?

guando ti rimedrem gradito sole º

Quando ſarà per te il Ciel noſtro adorno e

Restiam romite ſolitarie,e ſole,

Senza compagna vedue tortorelle:

Mi manca il fiato in mezzo le parole.

Ecco reſtiam piangenti pecorelle

Senza pastor di cento lupi in preda a

Miſero ſerza Duce ouile imbelle.

Forza è, che graue danno ne ſocceda,

Mentre da noi ti parti;ò guida, è Duce,

E la miſeria antica huopo è che rieda.

Guida, Padre, Paſtor Sol, Alba, e Luce,

Noſtro certo refugio,certa ſpeme,

9ual aſtro iniquo è tanto mal n induce.

Con ragione ciaſcun pauenta e teme

Non far ritorno ai già paſſati affanni i

c'hor non vſ à patir,il mal più preme.

Somme
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commo rettor,che dagli eterni ſcanni,

9aeſt’Alba vn tempo è noi col riccoſene

Detuoifauor,feſti ſpiegar i vanni.

Onde di nacque in noi fin quì ſereno.

Vn gouernoſi dolce, e ſi felice,

Ch'hà tutti tutti ſodisfatti appieno

Se la noſtra Alba,l'unica Fenice

In giustitia,bontade, e buon gouerno

Laſcia il popolo ſuo coſi infelice;

Chi ſchermo ne darà dal cieco inferno?

Chi i rai n apportarà de tuoi fauori º

chi la tranquillità nel dubio inuerno º

Laſſo,e chi ſplenderà nei noſtri honori e

Se parte l'Alba per l'eſperio Mare

Per condurre più aſſai ricchi ſplendori.

Chi potrà conſolarne in tante amare

Lacrime, in cui raftiam miſeri immerſi

Priui di luci ſcintillanti,e chiare e

Ne nostri petti iſteſſivn di ſammerſi,

Di la ſuſo vedrai nei ſerui tuoi,

Signor confuſi dubii e diſperſi.

Setà ſomma bontà ſetà che puoi,

Non ti degni mandarne almeno vn raggio

Simile, che dimori quì fra noi.

Già di noſtra ſalute più non haggio

Speranza alcuna, e già veggio ſmarriti

I miei concittadini dal viaggio.

Vopo è che tu ſommo Signor n'aiti,

E ſe traſporti la noſtra Alba altroue,

Ne prouegghi di ol,che l Sol n'additi.

E la nostra Alba intanto i paſſi moue

Frettoloſi purtroppo, e noi reſtiamo

Soli, per far di noi l vltime proue. -

E 4 Sù
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Sù co prieghi feruenti almen moueamo

L'aere,la terra,e'l mar, gia che ſcontenti

Muouer il ſordo Ciel non mai poſſiamo.

Inuochiamo del mar de l'aere i venti

Le tempestoſe e torbide procelle,

Affinche ſiano a noſtri preghi intenti.

Da cupi gorghi fino a l'alte ſtelle

Erganſ iflutti e l'aere ſuſurri,

Ne compariſcan mai lumi, è facelle.

E ſe poſſibilfia,l'onda s'induri,

E renda impenetrabile il camino,

Ne ſia nocchiero mai; ch'ir s'aſſicuri.

Più che ſcogli nell'onde arreſti il pino,

E l'Abiete non poſſa più ſolcare,

Come per pria ſolea'l Regno marino,

Soffirà Borea,Aquilon Lebeccio,e'l mare

Pongan tutti d'accordo homai ſoſopra ,

Ne ſian l'aure per noi ſorde, cº auare.

Tenebroſo ſia'l tutto, il Ciel ſi cuopra

Di oſcuri nembi,e s'apparir mai deue

Lucido Sol lampi e ſaette ſcuopra.

sciogliaſi tutta l'Appennina neue,

E'l tutto allaghi, affin, che più non poſſa

Fermar il piè zoppo curſor,ò lieue.

E s'auuien,che dal porto mai ſia ſmoſſa

Naue del noſtro ben grauida,e carca,

Toſto ſi ferma,e mai d'indi ſia moſſa.

E ſe per l'onde vien leggiera e ſcarca

Per richiamarla,almen mai vegga il porto;

Sia poi per terra ognifatica parca.

Come poſſiamo noi ſenza conforto

Vider,e ſofferir che ci ſia tolta

L'Alba col giornoſi repente a torto º

Coſi
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coſi l'afflitta mia miſera,e accolta

Mente, tra ſe medeſima riuolgea

Forſe nel ſonno ancor mezza ſepolta.

IEt ella ſteſſa al ſuo dir riſpondeas

guando infin fui d'inſolito rumore

scoſſo in tito, che fuori ſi facea.

Corſi e viddi appò me l'Ambaſciadore

Del mio caro signor, che m'affidaua,

Dicendo laſcia homai padre il timore.

Già libertà, già libertà gridaua

seco il compagno mio l'Alba n'apporta,

E l'empia turba intanto mormcraua.

spalancoſi perfin l'iniqua porta,
Mſci da la prigion,per quelſentiero

M'inuiai che moſtrommi la mia ſcorta.

guel Angiol ch'a ſue impreſe fa Cimiero

Miparue quel che venne a liberarmi ,

Tanto al mio ben correa pronto,è leggierº -

Anzi il cuſtode pio per obligarmi

Maggiormente mi volle accompagnare,

Fino al tugurio mio,munito d'armi.

Ne potei con pregarlo mai vietare

che tantº oltre non giſſe, ond'io per fine

Giunſi,e toſto mi volle ripoſare.

Coà finite ſon le mie ruine,

o signor tua merce, che Dio t'aumenti

Di gloria d'anni e di gratie diuine

E poi perfin nel ciel de ſuoi contenti -

Il Fine della prima Parte,

A E 5
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S E CON DA PARTE.

All'Illuſtriſs. & Eccell. Signore

il Signor

D V C A D A L BA

Vicerè di Napoli.

“R E frà Dueali corone,

Lume del ſecol noſtro.

Fiume delle Muſe.

Gloria di Sebeto.

Historia del più fini inchiostri,

Norma di pietà .

Forma di Nobiltà.

Portento di grauità.

Concento delle Trombe.

simulacro d'humana immortalità ,

Lauacro de triſti per giuſtitia.

Honore di Partenope.

Splendore di Spagna.

Ricetto di Prudenza nel core.

Netto d'ingiuſtitia nelle mani,

Che è

Illuſtriſſimo Duca. Eccellentiſſimo Principe

Illuſtriſs. Capitan Ge- Eccellentiſi. Mastro di

nerale. Campo,

Illuſtriſs miracolo d'- Eccellentiſt. Oracolo

honeſtà. di corporea deità

Illuſtriſs. Signore per Eccellentiſiriſtauratore

naſcita. d'Italia per elettiane.

-e –

E 6 Il
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Illustriſ. ritratto de'

uoi Eroi Antenati,

Illuſtriſſi ſcudo di Mi.

22erita e

Illuſtriſſ Teſoriero de'

poueri. -

Illuſtriſ. Grande nel

mondo. -

Illuſtriſſ. Maggiordomo

maggior Regale.

Illuſtriſſ Caualiere del

la Chiaue d'oro.

Eccellent riſcatto delle

neceſſità del Regno .

Eccellentiſ,nudo Elmo

di Marte.

Eccellentiſs. Caualiero

del Tuſone.

Eccellentiſ. Grande di

Spagna

Eccell. Maggior Aio è

Conduttore dell'In.

fante Sorella. -

Eccell. conſigliero di

Stato.

IL CVI AVRAIO ANGIOLO,

E Geroglifico d'Antichità.

Magnifico Simblo di Nobiltà.

Emblema d'immortalità,

Diadema sù le Corone -

Fregio del tuo ſcudo.

Preggio di tuoi anteceſſori -

Motore delle tue sfere indorate,

Fugatore del nemici.

Custode de Regni Austriaci.

- sede delle penne.

Che fù guida del tuo Auolo nelle guerre.

ch'è fida ſcorta di te nelle paci.

Che fù immortale Fenice trà fiamme de'

chi felice irà l'Acque della sirena,
. Che le Tombe de'

perſecutori.

tuoi fece immortali,

Che le trombe della tua fama rende eterne,

che fù qual Angiolo di senacerib contro

,

gli Heretici.

Ch'è
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º

-ta

;

l

-
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Ch'è Angiolo nel Paradiſo terreſtre di Napoli,

Chefù Alba del mondo creato.

Ch'è Alba del noſtro Regno ristaurato.

che fù Alba nell'adorationi.

Ch'è Alba nelle protettioni, -

Chefù Alba dell'antico chaos.

Ch'è Alba dei moderno noſtro.

Che fà Alba tra la notte d'infedelità,

Ch'è Alba della Notte d'impietà.

Che fà Alba è ſplendori imperiali. I

Ch'è Alba alli Regali.

che die la ſpada al regal leone. a

Che dà terrore all'ºvn,6 all'altro dragone.

Che fe il plus vltra alle colonne d'Ercole.

che fà il plus vltra alle colonne italiche

Che fù Angiolo è Fiandreſi.

Ch'è Angiolo è Liguri.

Chefà Angiolo tra combattenti.

Ch'è Angiolo tra V. Rè regenti.

Che fù Angiolo tra guerre,

Ch'è Angiolo di pace, -

Angiolo, che combattendo fuga i ribelli.

Angiolo che ordinando ſolo le ſchiere atterriſi e

Alba dell'Eſpero. (i nemici.

Alba del Lucifero. -

Alato tra Mortali. s .

Bonorato da Reggi.

Venerato da ſudditi,

Ammirato da nemini.

Acclamato dal mondo.

Et per fine emulato inſin dalle ſtelle.

A L C V It

Valore atterriſcono l'Heretici. Al
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Al cui color variato pigliano virtù i Chriſtiani,

Dal cui guardo ſono atterrati i nemici.

Dal cui dardo della croce ſono auuelenati i De

miniſ .

ſotto l'ali della cui Eccellentiſsima mae

ſtà protettrice.

Mi ricouro pouero fraticello di Reformati o

Conuentuali F. Cherubino da Napoli,

quale humilmente, diuotamente, ſince

ramente, prontamente, di affettuoſamen

se queſti pochi inchioſtri dedica conſacran.

de, e pregando dona,

“Egg

- CAN

- - -- ---
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C A N Z O N I T R E

in lode de vintitre primi

Martiri del Giappone,

Minori oſtruantiſcalzi riformati,

eauate dal ſommario delle

loro Vite »

canzone Prima ſotto nome di Trion

fo di Fede .

Dell'andata al Giappone, e della

lor vita, 8 opere in

quelle parti. -

S Aerato ſtuol puſillo gregge e ſanto;

Prima vittima è Dio nel gran Giappone ;

chiede da voi ſol, chi di voi compone,

Affettuoſi carmi, del ſuo canto

Di quiete tributo, e preggio, e vanto;

Voi che per lunga guerra,hor pace hauete :

Voi che nel Cielo ſiete

Di Filippo Monarca hoggi del mondo,

guanto pria del ſecondo

Foſtiuovn tempo, ad altro Rè mandati,

Di pace diſpinſter diui beati.

suanto io promiſi in mortal ſonno immerſo

Nel carcererinchiuſo,hora eſegºiſº:
sgella Fede, che viddi (ahi che sisiº,o!
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solin penſarui ) ecco ch'io canto in verſo.

guel trionfo di Fè per l'Vniuerſo - - -

Si canti,ch'immortal gloria vi diede.

Ch à voifù altera ſede. -

Voi che poco pria viddi andarerrando.

O' fatto membrando.

Fate,che ciò ch'hor mi ſpiegate in parte,

Si manifesti al mondo in queſte carte.

Che non puoiche non opra vn ſanto zelo º

TVarcan coſtoro ignoti lidi, ci onde;

Mà dal'ime Satan rupe profonde

Sueglia i miniſtri, e'l Ciel d'horrido velo

Cuopre,ne ſplende più la Dea di Delo,

Degli horrori compagna, e guida, e duce:

Ne ſplende più ſua luce -

A la plebeſquamoſa, è lampo, è foce,

Perche non troua loco, º

L'inuido Rè dell'horrida vorago,

E l'ange più che mai l'humana imago.

Ne di giorno , è di notte ha poſa, è pace,

Ne più ſi vede in Ciel ſplender il sole.

( Tanto fà,tanto ardiſci e tanto ſucle

A giuſti danneggiar del ben verace

L'inuido Pluto ) e mentre mai non tace

Te Santi il cor,la bocca cantatrice.

IEgli più guerra indice.

E con la notte vuol rifar quel tanto,

che Gioſuè col canto

Li tolſe quando ( o gran poſſanza ) diſſe

Fermiſi il Sol coſi il mio Dio prefiſſe.

Serena il Ciel, e fuga i mostri, e l'onde:

Prodigio nuouo di ſplendente Croce

Ipſilentio loquace ella dà voce --

Ch'ar -
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ch'ardir à Santi a ſpirti horror infonde .

Croce,ch'intorno i raggi ſuoi diffonde .

In naufragio crudel fatta lor guida:

I Santi alzan le grida

Di pietà, d'humiltà, di prece,al hora

Ciaſcun ſupplice adora

Il ſacro ſegno, e ſi dilegua, e ſtrugge

E l'infernal nemico in tanto fugge.

Son lingue i raggi,e ſon parole i geſti

Con quai ſi muoue,è l'eſito felice

Cangiandoſi in rubini a Santi dice.

O che ruhini ? è qualineſto feſti

col ſangue,e il lume? e ſi ſanguinea diſti

La morte a Chriſto ei fà per voiferito

Con le tenebre vaito. -

Ma più dirò che'lſangue, e il lume inſieme

Son delle glorie il ſeme

Alſtuol beato, che verſando langue

Fra raggi di ſplendor,riui di ſangue,

Non vuol, non ſtima imperial corteggio

Habito humil, in cui viltà, ègrandezza .

E tra barbaro humor,ch'in gran fierezza

Notrito bolle,e i vien tenuto in preggio.

In Meaco.gionti, il dorſo offre per ſeggio

La corte del gran Rege, e ciò preſume

Fondata in lor coſtume.

Diſcalzo ogn'vn loco ſi degno abhorre;

coſi fama precorre.

E il non voduto mai ſpettacol mira

E faſi ſtrada la Pietà trà l'ira.

Il Rè ch'impera al diſuſato fatto

Ammirato stupiſce,e priega, e accenna

Cheſia lor fatto honor ( taccia hor lati
--

v,
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Sel il penſier contempli il bel ritratto

D’humiltà vera) e poſcia ogni lor atto,

Ogni lor moto e detto approua, e guata.

Coppia ſanta, e beata :

Che con lingue di fiamme il gielo ardete,

Nuoui Apoſtoli ſiete ;

Deh ſe infiammate oue impietà tien loco

Ben ſopra voi lingue pendean di fuoco.

Mira lui mira i ſuoi mira eſsi, e homile

In barbaro ſermon di gratis ſona

Il pio rimbombose à santi il tutto dona.

( Tanto più fiero al fin'quanto hor gentile. J

Dagli concedo & eſſi fan ſimile

Il Giappon infidele ad ogni Regno

Santo giuſto,e benigno;

Ergono Caſe, e Romitori,e Chieſe;

Al Rè tanto ſi chieſe.

Ammira ogn un ciò che ſi ſtima al mondo

Spreggiano ancora il redditio fondo.

glual più cruda impietà puoſi trouare

In petti humanisanzi qual tra le belue

Nell'Erimantonate, è pure in ſelue

Freinee vdiſi,vn ſimil atto fare i

Iniqua legge, empio costume pare

Ad ogn'vn che'l contempla , il padre ancida

Il figlio: è Paricida

Ilfigliuolo poi ſia ; ſe pur da febre

( O menti inſani ed ebre )

Son eſsi oppreſsi; ouero d altro male

Nò,nò,ſi ſcriua in carte ecceſſo tale.

ſual d impietà più miſero ſembiante

Puote ammirar popol ingrato,efiero ?

Oue dell'ira nacque atto più altiero

Che'l
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che'l petto, il cor, la man fà di diamante e N

2ual legge t'inſegnò frà tante, e tante

Più crude,cº inhuman che vita data,

Sia con morte cangiata ?

E ſe l'hauetteral padre come in paga

Morte tu dai con piaga ?

Già già parmi ſentir fra ſangue il grido

9ui del'mar d'impietà finiſce il lido.

Di queſta gente all'odio nata frena

L'ardir nefando,anco à natura opposto

La carità pietoſa,e i ſanti tosto

Fra'l gielo, e'l giaccio apreno al foco vena.

Ampi hoſpidali ſon eretti appena,

che quiui accorron d'ogni male infetti

Miſeri infermi, e ai detti

A i fatti, al pio foruir toſto s'accende º

ogn'vn,che poi difende

Con doni l'opra,cº impietate al ciela

Cedescº in lor entra pietate, e zelo.

Diegli il Signor di gratie il dono, e i santi

con man potenti opran prodigi nuoui. -

E con tai fatti è d'huopo ogn'vn che proui

Di Dio la deſtra,in tanti modi e tanti.

9ueſta gli è strada a fargli andar innanti

A barbari ſignor fatti già humili.

Si fanno eſsi più vili.

Ne chiedeno giamai coſa del mondo.

Il patirgli è giocondo

Ottengon poi pregando i Gieſuiti

Sian richiamati al Regno all'hor banditi.

Il diuin culto in ogni parte e loco

s'accendea del Giappon fatto già mite.

9 ando con guardo bieco all'empia Dite

- Rinel.



i 16 CA M PID O GLIO

Riuolgendo Satan,e d'ira,e foco -

S'acceſe, e con i ſuoi è poco è poco

Serpe il velen dell'intereſſe ſparſo.

E al Rè coſi comparſo

Vn de' ſuoi fidi e poi zeloſo dices

Bramoſia tà felice

O Rè,mà come vedo il Regno,e vita

Son in bilancia homai, deh dagli aita,

Inſtupidiſce il Rè: tra mezo il ſalegno

Naſce il deſio ſaper quanto s'ordiſce.

Fra l dolore'l furor parla, chi ardiſce

Romper la fà, togliermi,e vita,e Regno º

Perche?come 'chefecipahi atto indegno

Di chi chi ſia. Sara queſta mia deſtra

Che nell'ire è maestra

l'indice,e poi chi sà ſon io?deh baſti,

Sian freno all'ire,i caſti

Detti(diſe colui)eh'io ſon per dirtis

Ma del tuo mar frenanſi pria le ſirti.

Vero dirò ſe il dirlo in gratia accolto

Sarà da voi, ne il tacerò Signore.

Ciò debbo io dir, fora tacerlo errore,

E ben penſato, e'l ruminai raccolto.

In tanto sta ua a lui fiſo riuolto

Il Rè, quando ei dicea;ahi moſtri ingrati

Più crudi,ſe più amati.

Diſſegli il Rè con vna ſol parola

Dì chi il Regno m'inuola?

T'ordiſcon frodi al Regno quei fratini,

Che gli altri, diſſe,a te ſi proſtran chini,

Ambaſciador di nome;in fatti ſpie

Nel Regno ſono, e ſono gia ſeguiti.

Entraro humili, 6 horaſtan più arditi

guanto
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Suanto le mani tue ſon larghe e pie.

sono acclamati ogn'hor di notte, e die,

E molta gente alla lor legge vniro.

Io preuedendo miro -

La routna d'altrui, a noi vicina, º,

All'hora à piè ſi china -

Del Rege,e con ſingulti, e prega, e piange

E tanto parla più,quanto il dirfrange,

Gli dà la destra indi il ſolleua, e dice

Ferma,ch'io ſon, che qui lor diedi albergo.

Mà ſe pria lieta faccia,cº hora il tergo

Pedran ſdegnoſo,e quanto è vn Re poi lice,

Vedraſſi il fine, e l'eſito infelice

A queſti pena,è gli altri eſempio horrendo,

Regnaran poi morendo.

Coſi à colui auuien, ch'altri tradiſce

Ch'empia è ſe morte ordiſce. .

Sù vanne hor hor, e ad altri la cagione

Si celite ſiano poſti in rea prigione.

S'alza e congedo prende e riuerente

Là 'inuia poi dou'il precetto eſegua

Coſi Teſiphon nuoua ei poſcia adegua

Con l'armi, il ſalegno quanto ſi può potente,

Inaſpra il ſuon,ci hà diſpuma il dente

Aſperſo:e'l volto tien di pallor misto:

Mai mostro tal fà viſto. -

Liga percuote e ferra hor queſto, e quello,

Si và così al macello.

Lungi da quel paeſe furo estratti,

Per via rubelli, altri li chiama matti,

Ahi quai tormenti ahi quali opprobri all hora,

Patiro i Santi,ahi quante pene,e gºº -

Più di trecento miglia fare e mai salia
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satia reitò la fame, che li vora.

Tale ( i birri dicean) faraſſi ancora

A chi i coſtumi, è chi la legge oſſerua

Digente ſiproterua.

Moiranſi fieri a fargli ſcherni.ed onte

guantopiù crude, pronte

ci ridir può de Santi i gran tormenti ?

deh ceſſi mertal penna, e ciò no'l tenti ?

ceſſa la penna, è il canto:

s'accheta la canzone più non dice.

A lei cantar non lice

Mà ſe tacel fuo dir, eceſſa penna

La Fama a dirlo, ecco mill'ale impenna

CAN
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cANzoNE SEcoNDA.

Delormartirii,e morte, kc.

omai giunto de Santi il lieto giorno

Eli; noui Heroi godino il Regno eterno.

Megera, Aletto, ogn'empio dell'Inferno

Moſtro, che toſco ſpiri, ei faſsi intorno

Al reo concilio; e poi rifarſi il ſcorno

Penſa con morte loro,e a tanto aſpira.

Vomitaro eſsi l'ira,

Inſin al fondo de maligni cori.

Ruggeno al par de Tori.

Di morte al fin fù data la ſentenza,

Saltano allegri iſpirti, e fer partenza.

Venuto il dì, che i barbari furori,

Douean sfogarſi contro il ſtuolo imbelle,

Che l'occhio ha ſolo a contemplar le ſtelle,

Accorre al luogo da la regia fuori

Ciaſcun uſcito a far de ſuoi rigori

H rrida pompa.ecco per tutto ſplende

Il campo armato, e rende

A tutti horror ſpauento a tutti: è ſolo
Contro il deuoto stuolo

Spiran dagli occhi fiamme, e dà i metalli

E vi è feroci più fanſi i cauaili

Nuoua,e barbara moſtra ſi distende

D'ordine lungo e innanzi tien tabella

In cui ſcritta ſi mira iniqua, e fella

La ſentenza, è d intorno ogn'vn s'accende

Di ſaperi di mirarse intanto ſplende

Fras
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Fra quell'armi de Santi il ſacro aſpetto:

Ch'ogni macigno petto

Mcuerebbe è fietà, più ch'ad horrore.

Ne ſiſtema il rigore,

Ne à ſatiargiouò l'ingorde voglie

Ueſanti il ſangue che la terra accoglie.

Aſtre ritorte il destro braccio,e il manco , d

stringono è tergo i ſanti, in carri auuinti:
Vergate di liuor le carni; e cinti a l

Di ferri, e funi in ogni lato, e fianco.

ciaſcun però ſi moſtra ardito, e franco;Ne la moſtra medema horror li rende. l

Mà la chiama e l'attende:

Hor taccia Elia rapito

pal carro ardente,in cui fuggi la morte:

s'apron costor nei carri al Ciel le porte.

Pietate miſta con dolor nel ſeno

Fntra di molti, e paſſione al core.

Volean gridar manca la voce, e fuore

Gorgoglia il pianto, e vien lo ſpirto meno,

iNei freddo ſangue, che'l timor il freno

Tenia; l'amor in vece,e poſtia entrato.

Hebber coſi parlato,

Ei noi di questi,vna è la legge, e il nodos

sia di noi tutti vm modo - .

pi penaridi morir, ne ſia diuiſo

gial ſia di noi, da lor nel Paradiſo.

Non ferri,ò ſpade, od'altra forza arretra -

gente pietoſa ( charità impedita

N on è d ardir, mà ſempre mai più ardita

S a fila qual ſaetta in dura pietra)

chi piange,e prega e pſcia nulla impetra:

si che stupiſce ogn' vn l'altero inuito;

Chi

-

\
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chi ſotto i carri alfin brama poi l'alma

spirarsmà pria la palma

Hauer di morte, e farli ſtrada al Cielo,

Tanto fù in questi il gelo,

Aleri in tenero affetto il cor reſtringe,

È geſtofan, ch'in ſe pietà dipinge.

All'hora i Santi dier dal cor ſoſpiro:

i E diſſer noi che tante doglie habbiamo

Deh non piangiamo no,ma lieti ſiamo

Suanto di noi più crudo è il gran martiro.

Viè più s'accendi il noſtro pio deſiro,

Se maggior odio ferue in queſta gente.

Sia in voi pietoſa mente,

A pianger ciò ch'à tal fallir destina

Il Ciel, con rea ruina. -

Polean più diromà'l duol con graue incarco

Chiuſe la voce,e aprì del pianto il varco.

Fra questo dir giunſero i Santi al Tetto :

oue de'falſi Numi il culto appresta

Iniquafede; e all'hor con gioco,e feſta

Fermarò i carri;e a Santi amor nel petto

Ferue, e ſalegnoſi, ahi fetido ricetto

( Diſſer ) di ſpirti immondi,e triſti, e felli.

Sorſer gli empi rubelli,

E lor reciſo fà ſiniſtro orecchio.

Fù fatale apparecchio

che ſe la Fè vien dall'udito, inciſa

se fà l'orecchia ingiusta Fè è preciſa,

Veggono al fin il loco,oues attende

IDa ciaſcun animoſo hauer la morte.

E diceano fra lor , ahi lieta ſorte

Morir per chi già morto in croce pende -

Ecco la ſcure, che col tagliofende| Ecco la ſcure, E gº Robuffº

7.
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Robuste piante, ci i ſuoi colpi ſono

colpi,ch'il ſacro trono, -

Compongonſ di lode,e viè più ſpeſſi

Saranno, e viè più eſpreſſi

rimbombanti al rumor le valli, e i monti -

son dunque lieti,cº al morir più pronti.

Muoui campioni al loco giunſer doue

L'apparato funebre horribil mostra

Facea di ſe;ciaſcun de ſanti moſtra

D'amor le tempre infra gli horrori è proue

Diſciolti appena (ò marauiglie noue)

Adorano le croci e i lumi humori

Danno i gli ampleſsi,e i cori

Nuntii d'amor,in vn ſoſpir viuaci

Mandanofuora i baci.

Humiltate ed Amore allor eontraſta

che ſe l'avn bacia adora l'altra è baſta.

Il beato Fra Pietro che la vece, i

Fra lor teneua di ſuperiore -

Alzaſsise diſſe armiſi il petto, e il core .

Ciaſcuno e l'alma, à tutti al Cielo irlece.

sorſero allegri, e l'avn all'altro fece

Riuerenza & humil quaſi licenza

Chiedeſſero e partenza,

La deſtra egli poi stende, e benedice

g)uei tutti, e poſcia dice,

gueſte croci ſon vie del cielo doue

Paſſo mai falla chi per quelle il moue

l'olea più dir mà i fieri petti all'hora

strepitoſi gridarò(ahi mesto ahi diro

Spettacolo d horror) ſian p ſti à giro -.

E proui ogn vn la morte che gli accora.

(Ahi mostri d'ira, e più adirati all'hora

- - 1 Nona



D E LL'ALBA. 123

Non vedete che van lieti a la morte,

Diſſero e l'hanno in ſorte ? )

Con lunghe funi a dritto cº a trauerſo

Gli ligaro & aſperſo

Teneua e queſto, e quel di ſangue il volto

Col cor più che con l'occhio,al Ciel riuolto -

Fra quei per Christo, a ditamente ilſangue

Primo ſparſe Filippo affluſſo in croce. -

Doue a Dio tutto intento, ad alta voce

Chiama nuoui tormenti,e nuoui ſtrati.

Ne par che per Giesù giamai ſi ſati.

E s à i colpi crudeli è quaſi ſangue:

Il deſio mai non langue.

Ne per martirſi ſcema anzi s'auanza

Soura humana coſtanza

Fra le lancie gioiſce e fra tormenti;

E ancorche eſangue,par che non li ſenti.

Non potea più parlar, ma il geſto addita.

Che ciò l ſuono non puote il labro eſprime.

Il dolciſſimo nome inſin dall'ime

Parti del cor vſcendo vſcia di vita

Ne eſſendo già dal corpo l'alma vſcita

Li tormenti ceſſaro aſpri e ſeueri,

ch'all'hor più che mai fieri

I miniſtri feriro ad ambi i lati

Il ſanto,empi e ſpietati

Mostri d'Auerno, ancor non ſiete paghi

Ferr queiſanti di patir più vaghi?

Al di coſtui languir. languiſce (ahi viſta

Cruda è ſpietata ) il buon Martin lettore:

Atto mai tal nacque da gran furore,

O pur d'Alma infernal è furia miſta,

Colpi la mano, e feſti piaga triſta

F 2 Di
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Di lancia ; vniſce il cor calamitato

Al petto, il ferro amato.

Il traſe poi manofra l'altre arditas

Senti che fea partita ;

segna ( pensò che diſſe ) è l'Alma,e il core

Il ferro punſe a Christo, è langue, e more.

Corre ad vn'altro la ſpietata, e fera

Turba, e con doppia crudeltà, e furore

Sueſto ch'in croce homai langue, e ſi muore

Trafigge al pari, ecco di ſangue intinto

Il Santo, all'empia lancia riſoſpinto

Inorridiſce, e trema, eſi contorce -

Ne però mai ritorce

L'occhio dal Ciel oue feruente aſpira

Così l'anima ſpira. -

E compagna a quell'altre,come in vita

Fùſempre in morte, è ou'elle girfù gita.

Dopò coſtui languiſce chi è languente

Donna infidel die la ſalute, e ancella

Fecela è Dio con darli la fauella

Ammira ogn'vn che l gran prodigio ſente.

Vn altro poi da velenoſo dente

D'angue percoſso con la Croce il ſana

Oforza ſoura humana

De ſanti. e doueidoue non s'eſtende

La virtù, ch'in lor ſplende ?

Col ſegno,ſol della ſacrata Croce

Sgombrano ciò che l'huomo affligge, e noce.

Franceſco è questi ſegue, al padre nudo

simil è è chriſto più verace eſempio

Soffre humile de barbari lo ſcempio

Seguitando Franceſco, e Chriſto ignudo.

Anzi da ferro rigoroſo, e crudo

- - - Ferito
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Ferito, è Chriſto aſſai più s'accompagnº

Ne da lui ſi ſcompagna,

seguillo ſempre in vita di ecco in morte

Loſiegue ardito, e forte.

coſi di Chriſto, e di Franceſco,è fatto

Più ch'in Croce, nel Ciel viuo ritratto e

Mà chi può dir de tre Beati il canto

Altri Cigni,che fero a lor languire

od'altri giouanetti in mezo à dire

Babiloniche fiamme, è ſanto: ſanto,

Diſſero quegli te queſti ahi quanto ahi quito

Dolcemente cantaro: è quegli il foco

Fuggendo ceſſe il loco.

Ne ceſe a questi mai l'empiafierezza,

Però ciaſcun la ſprezza

Le ſcale di Giacob paruer le Croci,

Oue queſti Angioletti dier le voci.

Ahi dipietà ritratto, è di fortezza.

L'età, ch'à luſtri due è mezo, è meno

o poco ananza (ahi forza) ſia nel ſene

pi morte allegra; è mandi di bellezza

Secreto raggio,e poſcia in palledexxa

Mortal cangioſi, come al tardi ſuole,

Mutare i lumi il Sole.

Non pauentan ſe'l filo Atropo incide

Par ſiano più ch'Alcide.

Son Luiggi,è Thomaſo, è Antonio in cuna

Se Morte il ſonno, Amor il canto aduna,

Tutti fur crocifiſsi, e l'empia lancia

Altri nel ſen trafiſſe, altri ne fianchi,

coſi tutti ſpediti arditi, e franchi

Saliro al Ciel , e lor die l'ali amore

È fe la morte lor dolce, e'l dolore

- F 3 E dotte
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E douefuro i barbari ſeueri

Miniſtri horridi, e fieri;

Furo pietoſi gli animali ſteſsi

Ruuerenti, e dimeſsi

Circondaro quei Santi i corui intorno,

Onde n'hebbe Satan inuidia e ſcorno,

Non ſia tuo fin Canzone

Tra l'empietate è l'ira hor troua i Papi

Tra le Stelle,e tra l'Api.

Li diè clemente Ottauo in morte Stelle

Dagli dall'Api, Vrbano le facelle,

Can
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De miracoli dopò morte,e del

martirio del Beato Fra

Pietro con i ſe

gni apparſi.

Eſtaro morti immoti e moto al mondo

Diero co'l lor morire ( ahi marauiglia.)

Ogn'vn per gran ſtupor fiſe le ciglia

Tien verſo il Cielo,e grido dan profondo.

Pietà pietate(ſuona)inſin dal fondo

Dell'imo core è tai prodigi, e tanti.

Par cheſiano tremanti

Gli elementi e confuſi, e l'acqua oltraggia

Dal Cielo, e dalla ſpiaggia

I Regni e le Città gl'Idoli a terra

Giro,e lor fanno i morti maggior guerra

Cenere e ſangue l'aere picbbe, e ſangue

Versò dal ſen l'imagin di Frenceſco;

Sgorga doppò due meſi,e viuo,e fraſco

Da ſanti corpi il ſangue ancorche eſangui.

Schiera felice da pestiferi angui

Morſa e ponta,ecco al fin da lacci ſciolta,

In Paradiſo accolta. -

Godi quel ben,che fà i ſuoi fidi amanti,

Eternamente Santi, - ,

Ecco a tue lodi ad onta de le ſciocche

Empie turbe le piaghe hor ſembran bocche.

Ma che dico del Ciel, che già la reggia

A ciaſcuno de Martiri compone?

s

De
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Depirepi immortals'adorna,e pone

I più bei lumi fuor,eh ogn'un liveggia

oltre l'avſato il Ciel vie più fiammeggia:

E tremoli ſplendor per tutti i luochi

si veggon ſtelle, e fuochi,

Purpuree luci fiſſe, e non erranti :

Lucerne ſcintillanti

Fan ſcena al gran ſpettacolo, 3 al ſoglio

Son pauimento, e a corpi Campidoglio.

Sono le membra eſangui più ſplendenti

poppò morte, e incorrotte, oue ſi vede

Roſſo col ſangue, ancor bianca la fede;

E ſon le piaghe in lor ſtelle lucenti.

Infocate colonne, e fuochi ardenti

comparuero nel ciel,noue fiammelle

Di color vari se Stelle

Non più vedute in pompa funerale ,

Il felice Natale

Celebraro de Santi a noua vita,

poue godono in Dio gioia infinita.

Son diuiſa di Dio ſtendardo, e impreſa

Le colonne,dº il foco,oue appario

Speſefate naſcoſto, e occulto Dio,

E questa all'hor prodigioſa impreſa

Piddeſi in ciel, quando mortal offeſa

La ſchiera hebbe di Dio confitta al legno,

Prodigioſo il ſegno,

Di miſtero diuin però fecondo.

E ſchernita dal mondo

Perſeguita la Chieſa, Iddio v'aſſiſte.

E fortemente al mal ſempre reſiste.

Mà che dirò del Capitan Frà Piero:

Chefatto duce dei campion di Chriſto,

- Do
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De l'alme atteſe al glorioſo acquiſio

Moſtrando loro al cielfido il ſentiero,

Fattos'egli per pria duce, e guerriero.

In cui da ciaſchedun chiaro ſi vede,

Santo amor,ſanta fede.

Viue co' ſuoi fedel, fido co ſuoi

Chiari di Christo heroi:

Spira nel ſen di lui l'ultimo fiato;

Et hor viue co' ſuoi nel Ciel beato.

Poiche veduti i ſuoi forti, e coſtanti, -

E pa tir, e morir la Croce abbraccia:

L'adora, e bacia, e poi ſtende le braccia

Sa'l legno ſacro, e fea parole, i pianti,

Da ſanto amor, non da timor Stillanti.

Prega gli hoſti maligni, horridi, e fieri,

Che i piè non ſian intieri

Ne men le mani, anzi trafitte al legno,

E pago amor, e ſdegno.

Faſi co'l ſuo patir qual'altro Piero,

Del Giappon conuertito Apostol vero.

Da le mani trafitte, e piè s'inoſtra

Tutto il corpo di ſangue, e in giù cadente

Satia la ſete à quell'iniqua gente;

º che più agghiacciata à ſi terribil moſtra,

E più fiera, e più cruda altrui ſi moſtra.

Mà in tanta crudeltà campion inuitto

Moſtraſi Pier trafitto.

Piſe( ch'il crederia ) tre giorni, e otto hore

E predicando muore

Muore, ma 'l corpo dà vigore il 2elo

che l'Alma veſte, e al fin ſe'n vola al cielo

All'hor con l'auree piume il zelo aſcende, i

Oue riſiede Dio nell'ampio trono: -

- F Chi
-
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chinoſsi,e diſſe, io dalla terra ſono

guiui poggiato oue il douer s'attende,

Gia del gran Pietro in ogni parte ſplende

Il ſanto raggio, infra il Giappon rinato.

Sia il viuer prolungato.

Morì col ſtral d'amor di morte amante,

Diſſegli Dio più auante

Farò che benche è morto habbi la vita,

Se nella croce,e ne l'altar s'addita.

Ceſsi la penna e qui taccia lo ſtile ;

Siano le muſe nell'oblio ſommerſe ;

Altro dir altro ſtil,rime più terſe

D'immortalſpirto vopo è, che queſto è vile.

Oues vai giamai da Battro, è Thile?

O pur dal mondo fatto, al mondo eſtinto:

Vedraſi mai ſoſpinto

Vn morto in vita ſia di vita in morte ?

E con mirabil ſorte,

Più volte celebrar morto la meſſa ?

S'ammira qui la marauiglia ſteſſa.

Le Stelle ch apparir, occhi del cielo

Fur per mirare vn ſi gran fatto, 3 opra.

A le colonne che ſi vider ſopra

Si ſeriua oltre ſon più le vie del zelo.

Treme la Terra è par che dica al Cielo

Ch'vni di morte il fuoco de la vita?

Fè da i lidi partita

Il Mar già fuori è paſsò i ſuoi confini,

Già la Natura,i fini

Trapaſsò de prodigi. E Cielo e Terra

Si muoua è amiri è quanto il mondo ſerra,

Furo le stelle occhi del ciel, che ſpeſsi

con prodiggio mirabile, e tremendo

Si
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Si viddero apparir coſi d horrendo

Fuoco acceſe colonne e i cieli iſteſi

Di vendetta bramoſia pºi ſucceſſi

Con tai portenti minacciaro, al mondo,

Scuoteſi il ſuol dal fondo,

Trapaſſi il mar ſpumante i ſuoi confini,

E par c homai ruuini

E ſi profondi,e Mare,e Cielo, e Terra,

E quanto il mondo in ſe rinchiude e ſerra.

Muore egli,e morto viue, e morto ſpira,

Hàfiato e parla e pur in croce ſtaſi,

Stà in croce morto e ſcende, e veder faſi

Viſibil l'alma,e viuo ogn'vn lo mira

I chiodi laſcia in Croce, e il corpo gira

Vitto l'altare, e meſſa dice, e parte,

Ne punto ſi diparte

Di Croce il corpo e quando mai s'vdio

Coſa ſimil. A Dio

Null impoſſibilfia, che viua in croce,

Et eſprima a viuenti, e moto,e voce.

Il brama il Ciel la Terra il vuol per eſſa:

Morte nol fere che non puote in croce.

L'amor cerca patir più lunga, e atroce

Pena che premio ſia dell'alma isteſa.
L'alma intanto di lui ſi sta frameſſa

Vitter non vuol ne morir,dice egli à Dio,

Il voler tuo ſia il mio.

-

Soggiunſe intanto Dio,non tardi l'alma

Ad ottener la palma : e

Viua per alcun tempo al mondo morto,

Giuſtº ſon io ch'altrui non faccio il torto.

In Croce Pietro vm'altro Chriſto appare

Fra lance,è chiodi. Indi tremò la Terra.

- F 6 Squar
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Squarcioſi il vel ch'immortal Almaſerra

Vita à morti ſi die ſe giò al'altare.

sol non s'oſcurò il ciel, è nuoue è chiare

stelle è fuochi mostrò hor meco dite

Che ſon l'ombre finite

La verità del'ombre in Cristo eſpreſſa

Fù. ciò contien la Meſſa,

conuien s' ei figurò già Cristo in Croce

che ne la meſſa lofiguri è in voce.

Di nuoua è antica legge il vario ſtato

Iddio vole additar, quando prefiſſº

Due fuſſero gli altari, 3 ambi diſſe ,

Poſti fuſſer nel tempio aſſai ornato

Di ſangue l'avn, d'incenſofù chiamato

L'altro, di ogn'vno il fatto non intende i

Altari dua pretende

Additino: è la Croce altar cruento

E l'altare incruento

se fece in croce vn ſacrificio Piero;

Faccia hora l'altro è ſia il miſterio intiero.

Ecco il trionfo pio di fedeltate

gui ceſſa, e ceſſa ancora inſieme il cante.

Ahi piaccia a Dio, che ſia commun il mantº

Di gloria, come fà di pouertate.

Martiri i corpi, e l'anime beate

Furo dal Papa in quello giorno isteſo

Dichiarate, ch'io oppreſſo -

Fui da la rea prigion, martirio in atto ,

Del viuer mio affatto,

o del morir, che ben tra viui morto

Suattro hore fui, è pur tra morti ſmorto,

Sentomi ( hoime ) che voce al cor m'intona;

Chi chi tu ſia, frena la penna, e il canton ,

- . - - A spet
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A spettacolo tal tributo è il pianto.

E' mal ſi canta oue la morteſana.

Il lagrimar altrui, al pianto ſprona

Anco chi l'ode, horſe preſenti, tanti

Pianſero allora i Santi.

Pianga il viuer tuo, nò morte loro

Che fù per quei teſoro.

In Caluario altro,altro Ladron pria mora

Dirai è crocifiſſi il cor v'adora.

Taci Canzon, deh taci.

Contempla quelle stelle all'Alba faci

Ch'appariro nel Cielo è dier la Luce

Di Partenope al Duce;

E le colonne è'l foco impreſo è i Regi
-

Di spagna, hor queſt'à i santifero i pregi.

- . . arrionfo
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DELLA SPERANZA

Sotto fintione d'vna viſio

ne hauuta dal P. Da

niele Bucci mor

to in Spagna.

Al mio penſier guidato, e dalla doglia

Entro il più folto di quel boſco staua;

In parte aſſiſo del terren più caua -

Parte, ch'il corpo inſieme e il duolo accoglia.

Boſco che'l nome prende da la ſoglia

Del gran Battiſta, habitator primiero

D'antro oſcuro e ſeuero,

9uando la paſſion profonda, e meſta

Mi fè chinar la teſta:

E dal ſonno innitato egro, e languente

Poſando il corpo non poſo la mente.

Parmi da pietra vſeiſſe,e fiamma, e focos

Da quella parte doue in piante belle

Il giardin ſi diuide,e queſte, e quelle

Serpendo bruggia, ancor la terra, e il loco -

Trema lo ſpirto mio debile, e fioco

Diuiene è non hà forza a dar le gridas

Strepitoſe le ſtrida

Degli alberi, e de rami odonſi intorno.

Nefanno più ſoggiorno

Gli augei canori entro gli antichi nidi

l Per
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Perche volaro a più remoti lidi.

E mentre in quella parte ch occidente

Guarda, con le ſue fiammi ardendo giua .

Fendendo l'aria (la più bella diua

Che dal Ciel venne) al Ciel torna repente,

9uando dal monte che la luce ardente

In ſe raccoglie e l primo lume tiene,

Vn ſpiritel ne viene, -

Ch a guerra sfida, cº ha fulminea ſpada,

Che per quella contrada

Cuſtodendo il giardin, ſcaccia l'ardore

E dal foco è celato, e dall'horrore,

Si fece il Ciel ſeren dal fumo in prima

Oſcuro,e pinto;onde dipoi diſtilla

Ruggiadoſo liquor, ch'ogni fauilla

Estinguendo rendè la terra opima º

Dal cener ſpento all'hor s'alza,e ſublima

Tenera ſelua,d arboſcelli adorni. -

E'l giardin par che torni.

Li dan barbe naſcoſte alta virtute,

E bellezza, e ſalute.

Più folto, e aſſai più folto il giardin eſce

No'l brugg è ma'l puiò che perciò creſce.

E mentre iº ſguardo intento è queſto egli era,

Subito all'hor vn ombrafu preſente, , ,

Che nelli raggi ſuoi tutta lucente

Si fea:fiſo io guardaua,è finta,ò vera

Fuſſe l'imagin ſua ; egli ſeuera

Mostra la faccia intimidito io tremo,

E parte ancora gemo. -

Ver me ſi ſtrinſe e mi chimò per nome,

Dicendo per che i come ? -

Tanto dolor il cor, il petto t'ange -, il p ge, Che
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Che tanto è lieto il cor, quanto egli piange.

Stupido l'attendea, e vn altra volta

Bauerla pur veduta gia penſando:

Ma doue, non ſapea, come, ne quando,

S'in vita fuſe, ouer da lacei ſciolta.

Vedendo in me tanta paura accolta:

Ella s'appreſſa, cº io li caddi è piedi.

Fuga il timor, ti diedi,

Mi diſſe, el volto più placato moſtra.

Sonio della tua chioſtra.

Teco fui, teco ſon per ſpirto, e prece

Teco il 2elohebbi,hor n'hai tu ſol la vece.

Chiamo iſpirti ſmarriti, e m'accoraggio 5

Riſorgo, cº ella mi ſoggiunſe, amico

Che temi? tu ſei mio compagno antico,

E benche la paura, cº il viaggio

Fatto da te per pria ſenza il mio raggio.

E' il mio ſembiante,è gli occhi tuoi contende

Il lume che gli offende.

Mentre io qui fui con la terrena ſalma

Portai ancor la palma

D'ogni eccelſo valor, e nei primi anni

Hebbi in grembo ad honor pene, ci affanni.

Molto aprai, molto diſi, e molto ſpeſſo

Vana l'opera accadde alla ſperanza.

Sotto canuto crin verilpeſanza

Hebbi, ch'al male eſito buon' d'appreſſo

succedè, e'l buon termina il male ſteſſe,

Perdei ſouente poi molte pedate,

Tanto in guerra ſi pate.

Sador preggiato, e ho norata polue

º e'l crin la faccia i nuolue, -

f22'inteisti capitani; ha, vedi come

º

Izº
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In piume, e rai ſi mutino le ſome ?

In veglia fui la notte, andaua il giorno

guinci,e quindi anhelando e viè più ſempre

Ardea l'amor, nel petto in fine tempre.

Vnqua nell'etio indegno hebbi ſoggiorno,

ch' al generoſo ardir fugge d'intorno.

De gli aduerſari miei hebbi corona,

Ch'al guereggiarne ſprona.

Preſi di Luce il forte nominato:

Al mondo ſi pregiato,

Vinſi il nemico à ſingolar tenzone,

Fù del combatter mio gloria lo ſprone.

Non gloria frale, che la fama parca

Solo co' vn grido ricompenſa gli anni

Difatica, che'l corpo ſquarcia, e i panni,

Mà di quella ch al Ciel, già l'alma fearca

Da mortalpeſo, è immortal gloria varca,

gueſto ſplendor, che par corona ſia,

9uesto è l'Aureola mia:

ch altri inſegnai con la dottrina ſanta,

Che'l mal toglie, e'l ben pianta,

9ueſta palma, che d'oro in mano io porto;

E fregio del patir, che iofeci è torto.

Fui preſo speſſo, e non mi fà vergogna:

gueſti piè, queſte mani, e queſto collo

Di ferrofurgrauati; hor trasformollo

In gemme Iddio: patire qui biſogna

Chi dalla terra al Ciel poggiore agogna.

9mal vermicciuol ch in ſeta s'imprigiona,

E con doppia corona

Eſce dal carcer ſuo, e da ſuoi mali,

N'hà in guiderdone l'ali. -

Coſi à colui auuieu ch'arde di zelo,
ce
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che ſe quì more poi rinaſce in cielo. - -

Ma che diſſi nel Ciel è naſce nel mondo

D'immortai Famase mai da fiero dente

Del tempo e roſo è ilſtral di morte ſente.

Ma vola più, quanto più graue e ilpondo s

Fta ſuci fatto Echo dice io riſpondo.

Poggiar biſogna il fatigoſo monte,

Infra tormenti ed onte :

Quì la virtù, quì la corona e poita i

E l'acquistar ci coſta.

E nelle fiamme poi bruggiarti lice,

Perche ſorga morendo alma fenice.

Soferſi dopò i lacci antichi eſigli

Fuor di mia caſa e fuor del mio paeſe;

Anni,3 anni io contai non meſe,e meſe.

Tradito dal mio stuolo, e da mieifigli ,

E molti poi paſſai graui perigli.

Contro di me ſi ribellò più ingrato;

Chi più m haueua amato. -

Meſchin ne bada ſe l mio fil precide;

Ch egli ſe ſteſſo ancide, -

Molti, e più fatti illuſtri e molte coſe

Fatte haurei ma l'inudia al ben s'oppoſe.

Non mi piegorno offerte,ouer terrori;

Vedi questa mia veste ornata tantof

Io la poſpoſi al paſtoral ammanto

spreggiai per mie baſſezze egregi honori;

Fù vile hora preggiata; ell'auualori

Il cor, il petto al ſempiterno acquiſto.

Sia teco il deſio miſto

Di gloria e di dolor,che s'ei t’annoia,

In lei ſia la tua gioia.

Ne pauentar tu dei 'hai graui aſſaltici
9e
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che fai percoſſo piu, piu grandi i ſalti.

Tºria la vita mancò,ch'al deſio l'opra;

L'opra reſtò, ne muore in me il deſio.

Dopò la morte ancor prego al gran Dio,

Ch'al deſtato fin ſuo braccio adopra.

Poca terra il mio corpo è d'vopo copra,

Mà che coprirſi può la fama ch'erra?

Non baſta è lei la terra:

Vola più in alto e ſe nel mondo è il ſuono,

Nel Ciel le feſte ſono. -

gui ſol del gran Feſtin il grido accoglio;

Il Ciel de mie corone è Campidoglio.

Deh regoli il dolor raggion, ch'èfreno

Del mal naſcente e temerario male :

Ella ti ſgombri il petto, e quanto frale

T'additi ſian le glorie, al par del fieno

Che quando ſtà nel fiore,egle vien meno.

Io quel ti dico; che tu a me diceſti,

guando congedo deſti -

Al fin del pio ſaluto in mia partita,
Che mal ſi chiama vita e º a

guella, che non illuſtra ilfin fatale,

Co i fatti egregi, 3 opera immortale s

Il viuere è commune ool morire; -

Ne queſti ſon di Fama genitori,

Che mai natura dà ſcorni, od'honori

Il ben viuere è padre, al ben finire -

E di gloria, e di fama a Dio venire i

Puoi tu ſe'l ben morir fida conſorte e
Auuien ch'habbi tu in ſorte . e,

Fra tormento,e ſudor la Fama ha loco,

9ual Salamandra al foco. si

In nome, e in fatti fui di buon deſio, º, e in fatti fui di buo "i nei
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Bramai gli anni illuſtrar col morirmio.

Figlio, che tal miſei ſe da mie mani

L'habito riceueſti, io ben penſaua

All'hors quelch hora ſei, ſegno men' daua

L'eſſer tuo la tua vita, ne lontani

Da quel ch'horfai,ſcorsº i tuoi geſti humani.

A queſte voci il cor, l'anima, e i ſenſi

Si deſtaro. è che penſi

Mi ſoggiunſe s'io venni al tuo conforto?

Sono date già morto

Stimato; è morto il corpo, è viua l'alma

Parla teco, e nel Ciel tien gloria e palma.

A queſto dir le luci, al volto bello

Fiſe penſando io tenni, e poſcia chino

Carboni, è lui quanto potei vicino

Mifeci: & in humil vocefauello,

O magnanimo mio gran Daniello.

Perdona all'intelletto, bor'ti conoſce:

Egli pe'l duol è foſco.

Ben ti costº del ciel l'altera ſede

Ch'è premio di tua Fede.

Dell vtil noſtro la feruente voglia,

Vn qua tife pregiar la cara ſpoglia.

Ttt qual guerrier viueſti ardito; è tanto

Pugnaſti, è della pugna hor trionfante

Ti ſcorgo, oue per pria ti ſcorſi errante.

E ſe laſciaſti à noi mortal il manto,

Hor immortal tu ne riporti il vanto;

Ti die per Culla Italia la natura;

Spagna per ſepoltura.

Coſi prefiſſe Dio; godi e gioiſci

In Ciel, del Ciel fruiſci.

Naſcetti è Dio entro di Luce il monte,

º Ti
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Ti fai morendol'Heſpero orizonre.

L'Heſperia ti conuien per tomba, e pira

ch hebbe il ſuo nome dal fratel d'Atlante

che ſe le sfere ei tenne età con ſante

Impreſe il Ciel teneſti che ſi gira

Fra ſperanza, e timor(qui lui ſoſpira.)

s'io t'adorni di lumi il funerale;

Fù Cuna al tuo natale.

Ne ti conuien di pianto il pio tributo

se pugni è abbatti Pluto.

Viui beata pur che noſtra ſorte

A lagrimarci nutta, non aua morte.

Nella pugna cadeſti e caddè ancora

Teco il nemico al tuo gran colpo eſangue;

Ne in te ſpento hai l'ardir ſe il corpo la gue,

Immortal poi ten alzi: e inſin ad hora

Giace il nemico, ne è riſorto ancora.

E ſe le Parche la terrena vita

Tagliaro, e dà noi l'aita.

Dal Ciel tu puoi celeſte aiuto darci,

che può meglio ſaluarci

Se la più nobil parte al tuo morire

Da noi ſi to ſe à noi deh impetra ardire.

Polea più dir mà lui fè ſegno e tacqui.

Fgli poi diſſe hor ſappi ciò vedesti

Di queſte piante, 3 alberi funeſti

Tanto auerrà del ſtuoloue io pur giacquis

Anzi che vumor celeſte il tutto inacqui.

9uella parte che l'Angiol ſalua fece,

Del regno tien la vece.

L'Angiol del Paradiſo egli è cuſtode,

Daue boggi Elia ſi gode.

A quel che ſiegue impara a ſtar coſtante,
r. Che
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Che chiudi già, quanto feci io dauante.

Al duol pon freno,e del vſato bene

7Non ti pentir e mai ſempre s'accoglia

Nel cor la brama di ſalir la ſoglia,

oue poſa virtù che'l vitio affrene, :

gueſta ch'al collo mio pende, ſouuiene . .

( Splendida gemma)voi, che Iddio mi diede

Per l'inuitta mia fede.

che mai cadde dal core ne' miei anni,

Fu feruent'a gli affanni

Hor ſegui l'orme mie, ch'Iddio prefiſſe

Tanto io campaſſi in ſin che lei veniſſe.

Sol in gratia ti chiedo e quanto poſſo

Ti ſupplico, ſe mai doue ſen giace

(Tu giungi,ò d altro)dona requie, e pace

Alla mia polue:e già ſpolpato l'oſſo

Del mio capo dopoi indi ſia ammoſſo.

Da quel loco aſportato al capo vero,

Di queſto Regno intero.

In luce ſia ſepolto, e luce eterna

Il coro poſcia alterna

Conuien così ch il capo mio ripoſi

Oue penſieri fur di guerra aſcoſi.

Questo è il trionfo di ſperanza visto,

La doue in mezo all ire astretto ſtaui.

gueſto ti diſſi all'hor ch in ſpirto andati

Girando; e il corpo in carcer era tristo.

Ahi ahi,e quanto fù da me preuisto,

ciò che patiui, quando io teco viuo

Staua nel monte diuo. ,

Già morto io ti pregai ſfiegaſsi il canto
Ia tede mia s che quanto

canti di mia pietà con veroſtile,

Tanto

l



v- D E IL L'AL BA,
143

Vi Tanto di te dirai ſtoria ſimile.

- A questo dir intenerito il core -

Stilla per gli occhi e poi gli diſſi tanto

Farò, ſe pur io viuo e' calao pianto

Sarà l'incenſo, e a tuo perpetuo bonore

Inſcritto tl marmo laſciarò di fuore,

Al capo tuo difeſa, che quì poſa,

Ora prece pietoſa. -

Mi diſſe all hor ſe ſei di vita ſcarco,

Non ſia tu al ſcriuer parco

A Poſteri fa noto il mio deſio,

Io me ne vuò,ti benedico a Dio.

Vola per ogni lato . -

Parto di fama, e più del tempoſempre,

Canzon co'fine tempre.

: B mai peſar fin che non ſia compita ,

La voglia a chi per noi perde la vita,

!

“Trionfo
;

º

º
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DELLA SPERANZA

Si finge appara l'Amore all'

Autore e l'eſorta à patire

per amor di Dio.

Entre inſtabil deſio, ch'vnqua ſatollo

M Dal ben mortal ſi vede,

Fra guſti ſuoi Tantalo ancor diuiene.

Teneami, di meſtitia, vn laccio al collo.

Bramando la miafede,

Ch'il cor (fuſe altrui detto) ance la tiene.

Anzi più lei s’attiene:

guanto altri cerca più dal cor leuarla;

Ne mai poſſa può trarla

Del petto fuori, oue trionfo, e palma

Tiene del corſe inſiem non piglia l'alma.

E ſe vi par ch'a lli gran guai atta

Ccme diedi, non dia;

Non mancò la miafè, mancò 'lpotere,

Verrà pria meno ilfiato con la vita,

Che la gran fede mia.

Se pari forza fuſſe col volere,

Fora all' hor bel vedere:

Che più faria, di quanto adietro feci,

9ui fondo le mie preci

Anzi ch'io mori, in bel teatro moſtri,

9:uanto con detti oprai con fatti e inchioſtri.

- - fior
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Hor mentre in tal deſio ſolingo ſtauai

Appunto quando i Maggi

offerſero al gran Rè miſtici doni.

Il ſol in mezzo il cerchio ſuo giraua,

Aſcoſto da ſuei raggi,

Entro la ſelua oue colà non ſuona

Strido di chi ragiona.

Era nel loco a Catarina dato;

Molto da me pregiato:

Segnando già fra quelle piante il giorno,

Che nò morto ſotterra mi portorno.

dicendo amiche piante hor voi narrate

Iltragico ſequito;

A chi nol sà, a chi nol preggia, è crede.

Mai ſempre inciſe in voi queſte ſarbate

Note, che moſtri a dito

guant'odio ingrato, e ſdegno fur mercede

Ingiuſta a tanta fede; -

Ch'infra martelli, e foco hà fine tempre

Che manca nò, mà ſempre

Tra non grati tormenti ſalda ſtaſi,

E delli guai viè più ſcabello faſi.

Dicea così quando io tra l duolo, e'l pianto

Mi poſi è vn tronco aſſiſo.

E ciò penſando, all'hor chinai la testa

Colſonno, e il lagrimarfacea del canto

La vece, ecco ch'auiſo

Pn Pargoleeto gìa per la foreſta,

Con faccia lieta, e honeſta.

All arco, alla faretra all'ali parus

(Altroue ancor m'apparue)

Fuſſe di Venerfiglio, egli s'appreſa;

La mente ſtaua infra quel mentre oppreſſa.
G Poſcia



146 CA M PIDOGLIO

Poſcia io repiglio il già ſmarrito fiato:

E di zel ſanto, e giuſto

Armato, diſi, hor come ardiſciſ ahi follo)

calcar profan che ſei, è Dio ſacrato

Il chioſtro, e inſiem l'Arbuſto

che i ſpirti oranti, e le ſue cime eſtollo

Al ciel, del Ciel ſatolle º

C'hai tu da far col cor ch' è Dio confide?

Egli s'accoſta, e ride.

Ferue il mio giuſto ſdegno, e più la voce

Alzo, e mi par la gola anguſta foce.

Apre ei la ſua bocchina, e il ſuo parlare

Placa il mio dir, e'lſdegno.

Io ſtupiua, egli diſſe, horſenti come

ºuì ſia venuto, ne ti dei turbare;

Pur tu ſei del mio Regno

All'hor gli diſſe, vnqua mie spalle dome

Furo da queſte ſome.

Di nuouo ei ride, e vezzoſetto dice

Io ti feci felice. - - .

Non fù nefia, ne ſarà, diſſi il vero

Che ſi vil ſia ſottofanciullo impero.

Fanciullo? diſſe, hò poſſa di Gigante

S à guerra ciaſcun chiamo,

Ne chi, chi ſia, può almio voler opporſi.

Vedi il Giel, vedi il mar, l'aria, e le piante

Ogn vn par dichiamo amo. -

Ancor la terra, egli elementi torſi

Con vincoli, e con morſi. -

Coſi compongonobil melodia,

Con la faretra mia

fºr tome dici fuor di mia poſſanza

º ºſasſe terra, e ciel ſon airassi -

- a



D E LL'ALBA. 147

Da queſto braccio che ſi pieciol pare

E il mondo gouernato,

Ne dal mio caldo ſtral celarſi puote

Mortal che viua, è tu ſei perſcampare

Dal mio poter ? ingrato

Ben duro ſei, al par di dura cote:

Onde l'ira s'arruote.

All'hor ſorriſi, e diſſi, dimmi il nome

Perche veniſti, e come?

Amor io ſon (ei diſſe ) à te ne venni,

ch'à me ſuddito ſia dei detti è i cenni,

Riſpoſi in van veniſti; deh ? che tenti º

È ſegnò il cor, al dardo

solo del mio ſignor a cui conſacro

La vita il petto e l'alma infra tormenti,

E mai ſempre piu ardo,

guanto più 'lſtrale ſuo verme vien acro.

Il corfà ſimulacro. -

Solo di Dio, ne in lui ha loro frale

Beltà, cagion del male. -

Tiranno ſei del mondo, ladio tien ſolo

Di quanto dici il ſcettro, e chino il colo.

Luſinghiero fallace, orbo ſei d'occhi

Di ſenno ancora; hor doue

Faſtidito del Mondo spieghi i vanni

Nel chioſtro forſennato il dardoſcocchi o

Deh paſſa pur altroue: º

Che ſe penſi far colpo quì t'inganni;

Tu perdi l'opra, e gli anni. -

Ma dimmi ignudo, e cieco ond'è ch'haueſti

Gli occhi inſieme e le vesti?

Forſe con quelle luſinghar tù penſi,

Con gli occhi poi, i colpi far più intenſº º
, G a Tiò
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Tù con vn ſguardo, e con vn riſo alletti

Gli amanti, e con le face

Incenerendo il cor morta hai la vita:

E morta auteiui con i tu i diletti, ul

Doue ſei tà mai pace

P e, ma ſol guerra per tuefrodi ordita.

B la morte è gradita

Per i ſcherzi, e i piacer' che par che ſenti

Chi ti ſiegue, e pur menti,

Menti ei repaca, e l dardo aurato in cocca,

E verſo me lo ſcarica e lo ſcocca.

Ail hor mi ſerpe entro del cor vn foco,

Mà caſto, buono e ſanto,

E à l'orecchio m intena amica voce

Non temer dice, e quanto miri gioco,

Ch à Dio piace cotanto.

Scherza egli, e è tai diletti ei vien veloce;

E il ritardarli è croce.

Poſcia ai raggi splende, e fammi vn riſo,

Parmiſia il ciel diuiſo

S'apriro i ſenſi e come in specchio chiaro,

Viddi chi fuſe, e dolce fè l'amaro.

abſorto in ſua beltà non sò ſefuore

Fteſſº eſalata l'alma;

E ſe non fù,fà già portento ſolo

Del braccio di colui, che con valore

Morendo hebbe la palma.

Che ſe feriſce, è ancide dà conſolos

E morte viue al duolo ,

Poi ſopito è quel ben, Bambin, Bambino,

Diceua, è Amor diuino.

E replicando ſpeſſe volte il detto;

Prede gli intanto al lagrimar diletto.

Via
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via più s'appreſa lui, quant to mi ſcoſto:

Alfin bacio la terra

oue le piante poſa; e l'orme mire.

Con la manina ſua mi palpa, e tofio

La vena al pianto ſerra ;

Et apre al mio voler nuouo deſiro e

Io mentre il volto ammiro:

Preuien egli il deſio con la dimaada.

De giuiti io ſon ghirlanda,

Diſſe, corono io l'opre, e i doni infondo:

Non hà in Ciel lode, chi la vuol nel mondo

A queſto io venni, ad ammonirti vn poco

Sòn Amor caſto, e buono

ch'eſtinguo all'ardor mio l'ardor nefando.

Il grido popular è vile, e fioco

D'immortal fama, al ſuono

Ch'anguſto ha il mondo, al Ciel ne vien vo

Homai deh ſiano in bando lando,

Cotai penſieri, e ſol ti baſti chio

Paghi alla fede il fio.

S'e'l mondo paga, è mercè poca all'opre;

Chi ſi cela nel mondo al ciel ſi ſcopre.

sia caſto l'Amor tuo, ne misto punto

Di vile, e fragil lode.

Màſian l'opre, 6 i detti inſieme,e iſcritti

A me ſacrati, al Mondo qual defunto

Sia che non parla, n'ode

Mal hanno al fine contro te preſcritti

Han ſe steſſi ſconfitti.

che il commun ſerue indegna pagha aſpettas

Fà ſententia già detta.

Serua a me ſol, con casto Amor, che cente

Per vno dò, n'al darſon pigro, è lento.
3 Ne
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Nè è dietro far ti deipe'l ben oprato:

Anzi allegrar ti puoi,

Tua fatica da me pagata ſia.

Taifuro i Maggis & oh quanto beato

sarai, ſe i deſirtuoi

A me preſenti, e ſol quanto deſia

Il cor, dato è me ſia.

Suelli mi diero incenſo, mirra, 6 oro:

Da te maggior teſoro

Bramo e chiedoti l'alma, e ciò ch'il core,

Ama, è fugge per odio, è per amore.

Signor, li diſſi, all hora, eccoti l'alma,

E quanto mai più e timo:

Eccoti il cor, l'affetto, e quanto mai

Seppi amar, ſeppi odiar,fa tua la palma

s'io vinco; e quelche eſprimo

Ancorfia tuo, che tu poter mi fai,

E tu valor mi dai

ch'io vinca e è la raggion me ſteſſo inchini

Merce dei tuoi diuini,

E ſanti influſſi, che con lieta ſorte

Mifan vincer nel mondo e vita, e morte.

Coſi diſi, dº intatta li promiſi

La fè, mentre ch'io viuo

Ne mai laſciarla, 6 è ginrar fui aſtretto;

E che ne l'alma, è i ſenſi mai diniſi,

O'l piè ſia fuggitiuo

Da lei, è il volga altroue, è dia ricette,

Ad altro Amor nel petto.

sei tà ſolo il mio nume, hai tè l'impero

Di quanto, è bramo, è ſpero.

Di quanto, è dentro, è fuor di me pºſſegge,

Di quant'ede, quant'amo, a quanto veggo.

Ep
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Et io mi diſſè, ch'opra mal pagata

Giammai non laſcio: queſta

Tua buona volontà ch'hora mi dai

Non ſia che paſſi non rimunerata

Per hor nudo ti veſta

La gratia mia che più da te giamai

Si ſcompagni, e ne i guai

Sia maggiormente teco, come io ſono,

Non è picciol il dono.

Sempre propitia haurai la poſſa mia,

che vincer non mi puºi di corteſia,

E penche ſempre più volubilgira

Che di fuga e vento

L human volere in maggior mia cautela

(E tanto il mio poter brama, 3 aſpira)

Voglio, che giuri intento

sù queſto dardo, in più chiara loquela.

Acciò poſſi querela

Contro di te la mia giuſtiti a fare,

Se non vuoi eſſeruare

Ciò che prometri, e ſia queſta ſaetta

Miniſtra, hora d'amor, poi di vendetta.

Di Caiitate il gran Trionfo è queſto,

ch'vn tempo fà ti diſſi,

guando nel carcer buio eri rinchiuſo.

All hor già morto, e ſol in ſpirto deſto

Vedeiti ( io gli occhi fiſſi

Teneua in lui ) ciò ch'io ſol' t'hebbi infuſo;

A tutti aſcoſto, e chiuſo

Sotto eterni ſugelli è ogn'vn ſi cela.

Deh col ſcritto riuela

Ciò che vedeſti in mio Trionfo al mondo,

Cantalo pur con ſtil chiaro, e profondo.

-
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Il dardo mi diſtende, cº io la mano

deſtra ſul dardo poſo,

Dicendo, a te le mie potenze in voti

T'offro con l'atma, e quanto mai l'humano

Eſſer mio può; quantº oſo,

Suantopoſſeggio; & humili, e deuoti

T'offro i ſenſi, le doti

In fin tutte dell'alma, o caro Amore:

A te mai ſempre il core

Conſacro in voce, infatti, e in fermo ſcritto,

Come Signor da cui mi vien preſcritto.

Mà che prometter poſſo ? ſe quel dono,

Dono fù voſtro; e'l tenni

Solo da voi, quant ho; pietoſo parto

P della gratia voſtra, s'egli è buono,

Al mal io ſol m'attenni:

9uesto è mio dunque horodi perch'io parto,

Niſpoſe, ciò ch'è parto

Negli altri vnito, è te con guſto diedi:

Mantienlo intanto, è credi,

Et ama, 3 pera, el don ch'offerta m'hai

Oſſerua ch'io lo preggio, e bramo aſſai.

gueſta fedel ſcrittura,

Del don ch'hò fatto al ſacro ſanto Amore

Conſerua, e i ponti, e l'hore,

Canzon, ne ſia giamai posta in oblio:

Cha ben ſi dà, quanto ſi dona è Dio.

giº,

e G
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D O N ETT O.

Dell'Iſteſſo.

Alle Virtù dell'Eccellentiſs.Sig.

D VC A D'ALBA ;

& in particolare alla ſua incor

rotta Giuſtitia.

T Eco han Trionfo in Campidoglio aperto

La modestia, la Pace, la Bontade,

La Prudentia l'Amor, la Nobiltade,

La Grazia co Amaltea e ha il ben già certo.

Si c hanno in Te de la Sirena eſperto

Le Genti vn gran ritratto di Pietade:

A cui vnita ſtà la Maeſtade,

De l'alte tue virtù corona, e merto.

Trionfo hanno eſſe in Te, l'haiti, dei cori.

Già vn Campidoglio il volto tuo ſomiglia,

Ch Auguſto inchiude in ſe gli antichi allori,

pirò ( nè quest è il fin) coſe maggiori:

che doue è l'Alba iui è l'Aſtrea ſua figlia.

Dunq;ogni penna,e ogn'huom lo citi,e honori,

.Si
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ALL IS TESSO.

Del medeſimo.

Oue ſi racchiudono l'opre più il

luſtri fatte dall'Eccellentiſs

Signor. Duca d'Alba.

'Alpi il cartagineſe e xerſº l'Ate

spianaro intenti a fatti illuſtri, e degnis

i caio è Cleopatra eccelſi legni

Fecero torreggiar nel mar turbate.

Fece il fiume Acheloo, ad altro lato

Mutar Alcide 5 e Iano ne' ſuoi regni

I danari inuento; Nino de ſdegni

L'arme miniſtre, primo egli ha trouato.

Erge ceſar ſul Rhen, con maſtri induſtri

Mirabil Ponte. E queſti acque m'adduce ,

E per ciò far piana co' monti i Luſtri

stampa nuoui danar, Galea conduce
Real nel mare, di armi tratta illuſtri,

s'alza co'l ponte al Ciel frà tai ſol puet,

. i;
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AL L IS TESSO.

Del medeſimo.

Alludendo alle molina fuori del

la Porta Capuana. Parla

con Napoli.

Voua Città, che ſei d'Imperii Donnas

Di Calcidica prole albergo eletto i

Ch è ſpento moſtro dai fatal ricetto,

Di Gentil Semidei pianta, e colonna,

Nuoua Pallade ſei precinta in gonna,

Se l'armi tratti, e inuiolato il petto

Hai di Danae ſol quel'oro eletto,

Ch'altrireſueglia, di altri poſcia aſſonna.

Eei tu inuitta? nò, che Mida ancora

Tra l'oro, e l'armi, ſenza cibo morte

Guſtò, ch'amato, e ricco è d'uopo mora.

Tu ricca eri e guerriera: hora già forte,

Tifà quel Duca, del tuo cielo Aurora.

Non vedi il cibo tuo fuori le porter

ºggi

Aikº.
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A LL'IST E SS O.

el medeſimo.

Per la ſtatua di Momo che tiene

le ſue Impreſe.

rà Momo tace, è tinto di gran ſcorno

Lo ſcolorito ſuo pinge, e colora:

Già ne ſilentij ſuoi tacito honora

Il nome tuo di mille glorie adorno.

Già tua virtù co' rai che ſparge intorno

Al ferreo mondo, i ferrei luſtri indora.

Già depurpurei freggi, amica Aurora,

Generoſo signor, t'annuntia ilgiorno.

Già già le tue sì chiare opre ammirande,

(racendo lui) dirò,ſi, il mio canto,

Ne le grandezze tue, famoſo, e grande.

r ſetà cinto del più illuſtre ammante,

Haarai di ricchi honor, ricche ghirlande

Io di cantar de'tuoi gran vanti il vantº,

.Sº.
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ALL'ISTESSO,

Del medeſimo.

Per la ſtatua della Fama poſta ,

nel ſcudo del libro

T ecco pur, che la tua Fama auezza

E A dir di Marte l'ira e di Bellona,

Glorioſo Signor, hoggi non ſprezza,

Volgerſi manſueta in Elicona. - .

cangia in penne le piume, e con dolcezza
Di canto in vece, l'aurea trombaſuona,

Ne di lauro perciò ella diſprezza,

La meritata è lei molle corona

Il Ciel di Pindo è marauiglia hor gira,

Superba troppo a tanti eceelſ honori,

che per nuouo miracolo s'ammira.

Etellà mentre narra i tuoi valori -

(Tare altri ) e prende Apollo la ſua lira

È cantan poi con lei cigni canori,

.5):

i;

Spa
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ALL' IS TESSO.

Del medeſimo. l

Sopra il nome del libro.

Parge de ſuoi bei rai l'Indico polo

Febo, e la terra adorna, è i ſuoi colori:

Tù de le glorie tue, de tuoi ſplendori

Pieno hai l'Indo,l'Aracne, e il bel Pattolo.

Ei detta all'apparir, al canto, al volo

I muſici Vſignuol fra i verdi allori:

Tù di sebeto, e d'Arno i più canori

Cigni à cantar del tuo gran nome ſolo.

Ei le tenebre ſcaccia, e dena e parte

Lume à i pianeti; e tà il rio vitio à fendo.

Mandi, e ſolleui le virtudi ad arte.

In ciò ti eede il Sole, e t'è ſecondo; -

Chei dar non può, il ſuo lume in ogni parte:

rà le sue gloria è campiooGLto vn modo

. . . . . . . . . - e

2).

NAc
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SO N E TT O. s

Del medeſimo

Ai Caualieri, che ſcriuano tutti

ſia riconfirmato Vicerè il

Sig. Duca d'Alba.

i-

- -

N Acque col gran Gioſeffo vn gran affetto,

Entro del cor del crudo Re d'Egitto:

Mentre ſett'anni è ſuoi prodigo vitto

Diè, all' hora il Mondo è fame era ſoggetto.

D'aurea collana fece adorno il petto - -

Di lui, ch'in carro aſceſo, il camin dritto

Prende per la Città, (così vien ſcritto)

Con trionfo real Vicerè detto

Mà ch hà dà fare è prodi Caualieri:

con petti generoſi in human corer

Con gentili coſtumi affetti fieri e

sett'anni anco ei vi nutre, al Rè signore

s'acclami Vicerè per più corrieri:

Non ſia l'Egitto Rè di voi migliorer e

Parmi
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º

M A DRI GAL E.

Dell'iſteſſo.

Al Giardinetto, che ſtà congion

to con la fontana dell'Eccel

lentiſſimo Signor Duca

d'Alba.

Armi il Giardin Parnaſo

Vero, non fauoloſo: -

stanza de ſemidei, ſtanza d'Aeroi.

se'l Permeſſo bramate: ecco appò voi

Il fonte, hoggi famoſo.

Sacri ingegni col vaſo

Venite quiui, à pigliar l'acque chiare;

Acque per poetare.

Mà ſe liuido è il cor, s'empia la mano:

V auuerrà caſo ſtrano.

che benendo queſt'acque, altri Ciconi

o ſaſſi diuerrete, è Atheoni.

p E

-
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M A DR I G A L E,

Del medeſimo

All'iſteſſo.

Lodando le moline, l'horto de ,

fiori, 8 il fonte.

D E la copia quel corno,

Altro non fù che fiume, a cui Alcide

Fece l'antico ſuo corſo mutare,

Hora sì bello pare:

Di tutti i beni adorno,

con fiori, e frutti al par d'un altro Aprile,

Sui ſi rinoua affatto,

Hercole il Duca fatto;

Mutando di queſt'acque, e sorſo, e letto,

o guſtoſo diletto.

Da preſſo il fonte, fiori e i frutti, e il bene

Dona, col macinar con le ſue vene.

si è
X G

Pina
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M A D R I GA LE

Dell'iſteſo.

Al medeſimo.

Dinotando che'l Sig. Duca ben

che habbi cercato in tutti gli

elementi eternarſi, nella Terra

con l'abondantia, nell'Acqua

con i fonti, nell'Aria con il for

te fatto al molo, e nel foco con

la linterna; nondimeno ſi ren

de più famoſo, ſolo con aiu

tare è fauorire i frati Riformati

di Santa Lucia del Monte.

Tatus ergete, e coloſſi;

Isculpite nè marmi,

Imprimete nè bronzi,

Penneleggiate in tela,

Colui, ch'ogni valor naſconde, è cela.

Se fà la gloria ſua nelmondo eterna;

La terra fecondando, è i fonti d'acque:

E à l'aere rimbombar, ch'in prima tacquei

Died' al foco il ſuo ſeggio in la lanterna.

Ma in altra LVCE ſtampa

L'immortal nome ſuo mantella auampa.
- D4
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MADRIGALE.

Del medeſimo,

A la Torre della lanterna.

D A l'incendio diſtrutta,

Fra le ceneri inuolta,

Il Sole tuo, che le tue fare volta

Nuous Fenice, in vita m'ha condutta.

Mà per farmi immortale,

Mi diedi il nome ſuo, Nome struale.

o ,
-

- a -, -

-.

- .

º . . ..
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M A D R I G A L E.

Del miedeſmo

Ala lanterna fatta al molo.

Veſto lume ch'inalba,

Q" ſuo chiaro la notte,

E Lanterna dell'Alba

Acceſa innanti à lei per honorarla.

parmi lingua, che parla

Eodando l'Alba, ſempre con ſua luce.

E l'Alba auanti al Duce -

che l'acceſe, già eſtinta, in ricompenza,

Ineſtiguibil arde in ſua preſenza,

Come à terreſtre Nume, è Huom celeſte,

che mortal foglia veſte

si

).

so Chi
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M A DRIGAL E.

Del medeſimo

Al lume della lanterna fatta del

Signor Duca d'Alba.

Hi vien da lungi in alta naue, e mira

Ch ardor, che luce pura;

E ſplende in mezzo all'aeque d'ogni intorno

Che riſplende, dirà, di notte il giorno,

opur per ogni parte -

(oprodiggio dell'arte)

ottien, eſeggio, e loco

Tra l'acqua acceſo il foco. “ a

-

sa
Nº G
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MADRI GALE

Del medeſimo.

Alforte fatto ſul molo.

T Vformaſti quelforte,

Per debellar la Morte,

Morte, col tempo vnita,

che precidon la vita. -

ciò fai con gran ingegno

Per fuggir d'ambi l'ira è ver lo ſdegno

ogni bocca di bronzo, è lingua araente

Ti farà bench'eſtinto di noi preſente.

T'apri
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MADRIGALE

Del medeſimo.

Al Sig. Duca per la Porta Alba.

'Apri la porta fra quest'alte mura,

T Atto degno di Te c'hai fatti egregi,

Al par d Heroi è Regi. -

Ella già mi figura,

sia vn'Arco inſigne al tuo trionfo aſcritto;

gual Ceſar altro inutto. - -

Arco di Gloria, è Porta trionfale

D'Alba che punta in terra, e in cielo ſale.

- a v,

Skº, : : : :
º -,
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SONETTO

Del medeſimo

All'iſteſſo.

Per la protettione della Riforma.

Culpiro altri ne marmi e ne metalli

Altri impreſſero i nomi è farli eterni

Bramaro, per fuggir del tempo i ſcherni,

Che i monti appiana al paro delle valli.

Del tempo altri fuggirgli inganni e falli,

Seruendoſi del tempo, e con moderni

Modi ſtamparo i nomi lor ſuperni -

Neltempo ſteſſo, cº immortai faralli.

B tu marmi non vuoi? Coloſſi iſdegni?

Ne l'Alba hai impreſſo il nome cont'oblio:

Ne gli elementi poi perpetui ſegni;

Mà doue il nome ſegnarai, ſe pio

ci togli al niente, è è te ci ſacri pegni:

Fatto più d buono, e poco men che Dios

iº,
G

Allº
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O D E

All'Eccellentiſſimo Signor

D VC A D'ALBA ;

per la fontana fatta.

Orgeano vezzoſette,

S Con allegrezza, e canto

Le belle, e ritroſette

Naiadi Ninfe, con ſplendente ammanto:

7ſcian fuori de l'acqua algente, e pura,

Cantando tutte la lor gran ventnra.

Pennero all'hora a i piani

Da gli alti monti, allegri

Con flauti, ne le mani

I Fauni, cº i Sileni in chori interi,

Con le Napee andauan per i prati,

D'allori, e mirti inſieme coronate.

zampogne de' Paſtori,

I Satiri ſonando,

così ſe luaggi honori

A le Driadi faceano ballando;

Congiunto ogn' vno a la ſua Ninfa bella;

Cantanano canzoni in lorfauella.

L'Alba naſcendo giua,

Riſplendendo nel Cielo;

Andauan per la riua

D'vn fiume algente più d'avn vero gielo.
H Ttutte
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Tutti giuano al mar: con peſſi ſalti,

Prima che i rai del giornº ſian più alti.

Il m zr queto, e placato,

Mostraſi auanti a quelli.

Parea mare gelato,

Si che potean mirarſi i volti belli.

Giunti ſtauano già ne la campagna

I Dei del mar, con quei della montagna.

I Tritoni feroci,

Già miti, con Nettuno

Diedero, e grida, e voci.

col ſuo corno ritorto, ciaſcheduno

Fè l'aer rimbombar con allegrezza,

Deponendo tra l'acque la fierezza.

Toito ſcende dal Cielo

L'Alba bella, defiori

Adornata, º il velo -

De la notte ella rompe co'i splendori,

Tutti ſaluta, e ogn vn di quegli adora,

Con humil geſto quella gran ſignora.

Diſſe: mà chi cotanta

Hoggi vi die allegrezza,

Et il velo ch ammanta

Il ſuo bel viſo adorna di bellezza.

E mentre coſi parla ogn vn la bocca

Aperta tien, e lei li palpa, e tocca.

l’anne lungo la riaa,

D'vn fiume cristallino:

che riſplendente giua

Co'l pt è fugace errante, e pellegrino.

9ui giunta ella ſi ferma e tutti chiama,

O qual dice ſarà del via la fama.

Fiumicello vezzoſo, -

Che
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Che con piè fuggitiuo,

Su urrente e petroſo

cerchi di farti chiaro al mondo, e viuo.

creſcerai tanto grande, che più auante

Al Tebro andrai, ch'in Roma è trionfante.

Mentre coſi diceuas

D

Come da vn ſonno forte,

chi dormendo ſi leua:

Ogn vn di quegli Dei di queſta ſorte

Si ſueglia, e dice è splendent' Alba, e bella,

Di noi tà ſei, e del mar noſtro ſtella,

e nostri gran contenti,

Vi daremo ragione,

Perche con vari accenti

diciam con feſta aſſai bella canzone.

Ciel fuoco aere acqua, terra,etutt'il mondo,

Fà festa alla nostra Alba, Sol ſecondo.

così van celebrando

Se

Le lodi, in ſin al ſuolo

Diſteſi, ci accordando

I corni, e gli ſtrumenti in gran conſuolo.

Parue il fiume naſcente ſtar contento,

Gonfiando l'onde a tanti ſuoni intento.

guiua il Dio Nettuno

Tutti da dietro; io miro

Dice ſculpito ogn' vno

In fredda pietra, in vn belfonte in giro.

Poſcia noi ſiam da l'acque cristalline

Tutti inaffiati, e inſiem la faccia, e'l trine:

Ogn vn per ſe poi tiene

Muſicale instrumento,

Per ogni bocca viene

Acqua, che par già ſuoni in gran concento.

H 2 Egli
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Egli altri Dei d'intorno fan trofeo

Al Duca noſtro, come al ſacro Orfeo.

De'marmi inla risiera,

Fiere, ci ancor ſerpenti

Ammirati, in maniera

stanno con modi, e corpi differenti,

Il ſcalpello, l'auuiua, à l'Acque abonda

Lorfà ſtar muti, inſin che ſuona l'onda.

Pi ſon cigni ſcolpiti,

come bianchi, ancor belli.

Se non cantan spediti:

l'arte ſi induſtre con i ſuoi ſcalpelli

Non li fece, perche di quei la morte

Trionfi allor che piange ogniun ſua ſorte

Mille augelli vi ſono,

Intagliati, ſi bene:

Che par all'aqueo ſuono

Sian per ſpiegar de l'armonie le vene;

Se non volano, o pur non danno il canto

Son fuora d'eſſi, in veder l'acque intanto.

le figure, e i lauori

Son ſottili, eº eguati:

Diuerſi in più colori

Ch'il mondo mai non vidde coſe tali.

A Diana egli ha tolto, e al mauſoleo,

E al coloſſo di Febo il gran Trofeo,

Segar ſeppe in tal ſorte

Il ſcultor curioſo,

Il marmo, che più morte

Non vederà dal tempo rugginoſo.

Fè l'artefice in ogni ſua ſcottura,

Del Duca immortalfana in la figura.

9uelle colonne, cº archi

Fitro
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º

»

Furoſi ben ſcolpiti,

Che gli trofei ſon parchi

Di Ceſare, appò queſti alti, e politi.

In quei leggano tutti non più auante,

S'ancor del tempo ei faſſi trionfante,

con ſibella miſura,

Le ſtatue han fabricate,

che pare la Natura

Con l'arteficio ſuo l'habbia formate.

Non fauellano e ver, l'acqua impediſce

La voce, e la parola e inſiem l'avniſce.

zo ſcultor di tal ſorte

L'opre ſue pellegrine

scolpì : che ſtatue morte

Non paiono a le genti aſſai vicine.

E ſe niun di noi muoue le ciglia.

Cio auuian per gran ſtupore, e marauiglia.

gueſto fontefi9

Lo fà per tutto il mondo

Trionfar glorioſo:

Mà s'inuido occhio il mira, e non giocondo,

A l'intinger de l'acque, in marmo duro,

Si mutarà per ſegno nel futuro.

Son le statue gelate

Difuori, e dentro han foco:

son d'Amor infiammate

Per colui, che le poſe in ſimil loco.

L'Acqua estingue dopoi quelfoco interno,

Per non bruggiar quel arteficio eterno,

coſi dicea Nettuno;

g)uando l'Alba fà cenno

Che ſi taccia a ciaſcuno:

Riuolta a l'Acqua, diſſe, è vero ſennº ,
H 3 Parmaa
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Parmi l'horto real, prato d'Eliſo,

E'l fonte vn fiumicel di Paradiſo,

guai Salomon ſi mºſtra,

Colfonte fabricato,

Colui fè nei il mostra

Del tempio, ſenza colpi edificato,

così fà detto, eſſendo toſto fatto,

E'l Duca fà coi fonte vn ſimil atto.

Chi potrà tanto fare

guanto fà questi a vn tratto ?

Nel magiſtero appare,

che l'opre dè Romani egli ha ritratto.

De cento Rè il potere, e di ciaſcuno

L'oro non baſta a far quelchefece vno.

Punque amato drappello,

Ogn vn li faccia honore;

Non vedete il ruſcella

Ch'ancor gelato haue egli amante il core?

E gorgogliando tra l'amene sponde

Parche vogli lodar, chi li die l'onde.

Itene voi nè i prati:

Cogliete herbette, e fiori.

Inſieme poi legati, -

A lui fate ghirlande, e grand'honori.

Mai ſempre al capo ſuo fioriſchi Aprile

Ch'immortal ſia, ma a queſto poi ſimile.

E voi Iddi marini,

Inſin da cupe valli,

De gli horridi confini

Gemme cogliete, homai perle, e coralli,

Riſplendano le ſue ſacre corone

Mà'l Monarca del cielfia ch' il corone.

Voi Ninfe, e Dei terreni,

S'ei
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s'ei da noi vuol partire:

Il paſſo ogn'vn l'affreni.

E s'altri in luoco ſuo vi vual venire,

Intricateli i paſſi in acque, e boſchi

Che mai vegghi la via pe i tempi foſchi.

E voi Numi del Mare,

Intorbidate l'onde:

Non fate nauigare

Il legno che ve l teglie Acque profonde

Sieno a colui che 'l vostro, ben rubare

Voleſe. Ahi, chi ve l puot'homai vietare?

Si diſſe, e ogn' vn all'hora

II umile, e riucrente

gueſta bell'Alba adora:

Et al boſco, cº al marfugge repente.

Si bagna poſcia l'Alba, al picciolfiume:

Il ſuo bel volto, e con lei ſparue il lume,

Pi ei Vea
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Canzone del medeſimo è Se

beto fiume che viene illuſ

trato dell'Eccellentiſ.

ſimo Signor.

DV C A D'ALB A.

Ecchiarello paſtore,

Che con molle corona

Sù l'vrna tua ten giaci coricato:

Gioiſci altre l'uſato;

E verſa l'onde tue tra fiore, e fiore;

Mentre la famoa ſuona

Di lui, tromba immortal contro Bellona,

Furo in te gli trofei

De gli antenati fidi,

Che Partenope hà inuolti in poca terra.

Forſe perciò non erra

Di fatti lor la Fama, che li bei?

Mà quali fieno i gridi

Del tuo gran Duce, in queſti, cº altri lidi

Doue i tuoi fregi ſono ?

Le palme, oue gli honori? -

Ne l'onde tue il tempo gli ha ſepolti,

O tra de l'herbe inuolti?

De le memorie lor rinato è ilſuono

In questi, che gli allori

Fà verdeggiar de'tuoi, co' ſuoi ſplendori.

9aei
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guei nomi già ſcolpiti

Ne bronzi, e bianchi marmi, -

Ciò che dauan d'eterno, è in loro eſtinto.

Non vuol queſti eſſer vinto

. Dal tempo, ma regnar lustri infiniti.

No'l faranno i miei carmi?

s'ha impreſe in Ciel, ne l'Alba impreſe, cº

Non debellaro quegli (Armi.

Il tempo, che vorace

Ogni coſa mortal rodendo frena,

De la bella Sirena.

Con le sfere, e con Ciel durarà egli:

Non con nomefugace,

Mà col nome de l'Alba che'n ciel giaee.]

scherz hor fra le tue frondi

Gioioſo in giuochi efeſte:

Che vezzoſetta è teco l'Alba in terra;

Se nel tuoſenſº ſerra

Fra l'humide tue braccia, il cielo aſcondi:

Fatto tutto celeſte

Se de ſplendori ſuoi ti copre, e veſte.

Risplenda il puro argento

De tuoi capelli, e ſmorta

Tanto non ſia la faccia tua ſenile.

De gli anni tuoi l'Aprile,

Sia rinouato in così gran contento.

T'apre l'Alba la porta,

Acciò giunga nel Ciel per via più corta.

Ella apre il ſuo teſoro,

se'l ſen ſcuopre dal Cielo,

T'arrecchiſce, e t'honora co'l ſuo aſpetto.

Vedi, ſorgi dal letto, -

che l'onde tue d'argento, hanſmalti d'orº
Ei 5 Saras
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Sarai di freddo gielo,

se'l cor non l'apri in quelfugace velo,

L'arene tue felici,

che ſon pira fatale

De la sirena; hor han più illuſtri honori

pe gli Romani allori:

Le canne, e i giunchi ch'hanno in te radici,

Son corona immortale

A tuoi crin, ſin che ſpieghi l'Alba l'ale.

I campi tuoifeconda.

La ſua luce ſplendente.

Ella nuoua Pomona i lidi infioras

E ricca, e bell'Aurora

che gioua aſſai più a noi, che la tua onda.

S'ella non t'e preſente,

Mai ſempre haurai tra horror notte dolente.

N

Siº,

ſ;

In
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p AN E GI RICO.

In lode dell'entrata ſollenne che

fece in Napoli l'Eccellentiſs

Sig.D. Fernando figlio dell'Ec

cellentiſſimo Sig.Duca d'Alua

Vicerè di Napoli qual venne

Ambaſciatore eſtraordinario

in Roma -

Al'aurato del Tago, altero lito

TD Figlio d'Alba ſourana vn Sol celeſte
Cinto d'alti ſplendori al Mondo vſcito

gueste contrade a illuſtrar venne; queſte

Gui lieto arride il Ciel, pura circonda

L'Aria, e sebeto humil riga & inonda.

P queſto Sol d'Alba lucente figlio,

E quel Fernando il cui valorſourano
con la destra frenar, legar col ciglio

Può vn cor, fero quantunque,ed inhumanº;

Cui 'l vanto di Beltà del'armi il pregio

Fan ſopra ogni mortal chiaro, 3 egregio.

D Iberia queſti a ritrouarſi moſſe, -

Di Partenope in ſen, l'Alba, ond” ei luce;

E benche luminoſo, e chiaro foſſe,

sual eſſer ſuol il Sol, s'Eto il conduce,

Pur di gloria ne vien vago, e d'honore

A tor dal'Alba ſua nouo splendore
H di Del
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Delgran Napoli alporto alfin ſe'n venne

soura grandi di legno Aquile eccelſe,

Che per rostro il Timon,remi han per penne

E quella, ch'egli a ſe medeſimo ſcelſa,

zapoppa hauea di ſingular grandezza,

ornata del metal che più s'apprezza.

A prima giunta aprirſi il Ciel vedreſti

Al alto de Cannoni, horrendo tuono,

cui di Trombe canore auien ch'appreſti

Muſica Turba armonioſo il ſuono;

Onde al concorde, e allettator concento

Tacito il mar ſtabil fermoſſi il vento,

dal Pin ch'ei calca al Paliſchermo ſcende,

Ed a terra ne vien vago & auguſto,

E'l feroce deſtier leggiero aſcende,

c'haue di ſtelle il capo ornato, e'l busto:

IDel reſto e del color, ch'amanta il Cielo

cui del notturno horror ricopre il velo |

l

Si fà di nobil ſtuolo intorno intorno

Corona egregia, 6 amirabil pompa:

sereno più che mai ſi moſtra il giorno,

Ne auuien, che al Sole i rai nube interropa:

Corron le turbe attonite di Core,

stupefatte ammirando il ſuo pieudore.

Giunto Fernando alfin del Padre a fronte

All'Alba il Sol, a'l Sol l'Alba ſi ſtringe,

E con dolci parole accorte, e pronte

Il proprio affetto al vn l'altro dipinge:

E coſi giunti inſieme e l'Alba, e'l Sole,

A la regia ne van, ſuperba mole.

2uì il ſignorile, e nobile drappello

Licenza ottiene, e al ſuo camin ſi gira; 4

E legge ſtima di ſouran douello -

.

Il
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ſh,

Il riuerirli più chi più gli ammira i

E come i ſuoi fauor largo diſpenſa -

Al gran Fernando il Ciel, ciaſcun ſol penſa,

Reſtaſi egli col Padre, e tra i conuiti

Dè muſici iſtromenti ode il cancento:

E d'eſſer giunto a i fortunati liti

Di Partenope bellà hà gran contento.

Gode all'incotro a ſuoi ſplendor Sebeto,

Et appar più che mai tranquillo, e lieto.

S O N E TT O,

All'Iſteſſo

Doue ſi ſcuſa l'Autore ſe nongiù.

geſſe col'ingegno a ſcriuere le

grandezze del Eccellentiſſimo

Signor D V CA DA L BA.

Enta il mio ſtile, al tuo valorgir preſſo;

Ma la penna al deſio non s'erge a paro.

ond' io nel mar de tuoi gran vanti epreſſo;

Più d'inchinar, che di lodart imparo,

Più mia Muſa mi ſgrida in ſuon eſpreſſo,

Folle, a che ſei de i miei teſori auaro?

E dà qual puoi più ſaggio Heroe più chiaro.

Arrecchir le tue rime ornar te ſteſſo? -

Coſi al ſilentio, altier l'ingegno inuolo

che del pondo mortallieue ſi ſuelle.

Et al ciel de tuoi merti inalza il volo.

IE s'altri fa di me ch vnqua fauelle,

Coſtui dira col dir, cadde nel ſuolo, , ,

Ma con l'eccelſo ardir giunſe a le" -

grreg
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M A DR I GAL E

Del medeſimo

All'iſteſſo.

Alludendo al Ducato ch'è l'Al

ba,& all'Angiolo che ſtà ſopra

il ſcudo della ſua Impreſa.

orrei ſeriuere in carte,

Le tue grandezze illuſtri:

Ma per apprender l'arte,

Bramo dei primi antichi i tempi ei luſtri.

Figlio al Cielo com'Alba; Angiolº velato

T'addita a noi quel piritello alato.

Non poſſo dirti Dio, Huom non ardiſco,

Ahi eremo, e impallediſco

Incominciar a dire il deſir mio:

o d Heroi ſimolacro, ombra di Dio.

.Sº.

tre

p'n'



DEL L'A L BA. 183

M A D RIGA LE

Dell'iſteſſo

Al Medeſmo.

Alla quiete con la quale gouerna

il Regno tra tanta Guerre.

N' Alba il Ciel, ch'a la sirena è pira

Cheta domina, e gira.

Parche ripoſi infra le Roſe e i Gigli:

Ne li tenaci artigli

Aguza all'animal del ſommo Gioue;

Ne tra tantº ire, cº armi ella ſi moue.

Vn gouernar moderno,

Folle, in quella diſcerno.

Che veglia e par dormente:

E poſa il corpo, ma non gia la mente.

Dormendo a gli nemici, e ſi moleſta

che fara ſe ſi deſta ?

ºgº
,9 G.

- e º -

Ancor
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M A D R I GAL E

Del medeſimo.

Sopra la faciltà con la quale go

uerna queſta gran Macchina

del Regno.

RA Ncor nel ſonno immerſo,

A M Può reggerl Vniuerſo.

che per moſtrar la faciltà regendo ,

Tigeuerna dormendo.

e S O N E T TO

Dell'iſteſſo

Al medeſmo.

Nel ſoccorſo di Genoua coi Sol

dati nell'oppreſſione delle

guerre del Duca di Sauoia.
Ndora il Ciel co'iraggi ſuoi l'Aurora,

E desta al naſcer ſuo muſeo canto

Tù ch Alba ſei con Marte il ſuono fuora

Dai,ch'altri detta al duro e grane piantº

Di Roſe cinta par Celeſte Flora

guella ch il sol precorre tn regio ammante

Te l'acciaio ricopre e dici moras

Pallade fatta, o pur Bellona in tanto.

se quella il giorno, e tu la Notte apporti

3)uall hà cocina e tè ſanguinea veſte,

cine hai di ferro il capo ella di Roſe.

Com'i Liguri hauea dà far più forti,

Folle tra tante Armi gerre, e tempeste º

Non ſai che l'Alba in ciel hà l'Armi aſcoſe?
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O D E

IN HONORE DI S. ECCEL.

Per la ſtrada fatta da Margellina

a Poſilippo, e del Lazaretto

fabricato vicino Niſida.

F dea me la piu pura

Parte del Cielo in regio trono Gioue,

D'onde il tutto aſſecura,

Mentre hor fulmina pene, hor gratie pioue,

9uando vidde nel mondo

Di Partenºpe il ſen chiaro, e giocondo.

E mirando i ſplendori,

Che a par la fean del Ciel vaga, e lucente,

onde degl altri Chori

A vagheggiarla eran le Schiere intente;

A Febo i lumi aſſiſe,

E colmo di ſtupor proruppe, e diſſe

Ond'è che vaga è tanto

La Sirena Partenope, e di luce

Tale il ſuo verde ammanto

Cinge, ch'il cielo a ſuoi ſplendor riluce

Forſe hai fatto penſiero,

Laſciato il ciel fermar in lei l'impero ?

Forſe il Carro celeste

Trofeo delle tue glorie in lei traſporti

)
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E Sebeto gl' appreste,

ch'in vece del Zodiaco in giro il porti?

Che ciò ſia certo io credo

Che luminoſa a par di tè la vedo.

Riſe à tai detti il Sole,

E al gran Padre del Ciel così riſpoſe:

Le belezze che ſole

son dell' alta sirena in ſeno aſcoſe,
E'l lume che in lei vedi

Non ſono doni miei come tu credi.

E vn'Alba a lei ſpuntata,

Figlia del Tago, all'oriente Ibero,

che d' alte glorie ornata,

In ſembiante ſi moſtra almo, cº altero,

E colma di bellezza, i

Racchiude in ſe quàto più 'lmondo apprezza

Ella dottunque gira

I vaghi lumi, e i raggi ſuoi diuini

Gratie Celeſti ſpira;

Onde ſtupor non è ch'ogn' vn s'inchini,

E ch' ogn'altro ſplendore

Al ſuo apparir ne ſembri ombra, cº horrore

A questa io ſteſſo cedo,

C hò de lumi del Ciel ſouran domino :

guando apparir la vedo

Lieto l'adoro, e riuerente inchino,

Anzi, per darli loco;

Del mio lucido Carro, aſcondo il foco

E Partenope in Seno -

9ueſt'Alba più del Ciel, che della Terra,

Giunſe, e caccionne a pieno

Del tempo, e del'oblio l'horrida guerra;

9aindi e, che glorioſa,

St
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Si rende più che mai chiara, e famoſa.

D'a ltri pregi, e ſourani

Tanto queſt'Alba l'adornò, che puote

Render del tempo vani

Gl'incontri infin ch'Io giri le mie ruote

E, famoſa in eterno,

Goderà ſempre mai ſplendor ſuperno.

Trà i ſublimi fauori,

Che questº Alba gli feo, l'avn fà, ch'al loco

Ch'è conforto de cori

Doue alberga il piacer, dimora il gioco;

Il pria stretto ſentiero

Fè ſpatioſo, e più d'ogn'altro altiero.

Dico l'anguſta pria

Di Pauſilippo, hor maeſtoſa ſtrada,

Di cui la leggiadria

T'a ddita ben doue per lei ſi vada,

E ne gl'angoli ſuoi.

Chiude il ben,ch'è dal Tago a i lidi Heoi

Et aggiongendo a queſta

Altra gratia maggior; da l'Iſoletta ,

Che vicina s'appresta

A Pauſilippo, e i riguardanti alletta,

Che Niſida s'appella,

guanto remota più, tanto più bella.

E che ſourana e vaga

Figlia del mare, il ſen fiorito aprendo,

I riguardanti appaga;

Tolſe l'albergo pestilente, e horrendo

De mai viui, ci infetti,

E riſtorogli i primi ſuoi diletti

IDi quinci il tolſe; è doue

Fiumibil giogo inalza vn ſcoglio in mare
Lo
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Lo poſe : e gratie pioue

Coſi in quel loco che già vn'altro appare,

collocò quì l'infermi

Di peſte; in luochi apertº, di alti, ed ermi,

Stupiſi Gioue a tanto,

Che narrogli del lume il Dio ſourano,

Indi riſpoſe: il vanto

Ne voglio anch (o: queſta mia larga mano,

Con celeſti teſori,

Di Sebeto ormarà gl'alti ſilendori.

E Partenope altera,

Eterno della fama, alto ſogetto

De la gloria più vera

Pegno ſourano, ed immortale ogetto,

Chiara dal Tago al Gange

Sarà, e douunque il Mar l'Arenafrange, º
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M A D R I GAL E

Del medeſimo.

Sopra la faciltà con la quale go

uerna queſta gran Macchina

del Regno.

A Ncor nel ſonno immerſo,

Può regger l Vniuerſo.

che per moſtrar la faciltà regendo »

Ti gouerna dormendo.

S O N ETTO

Dell'iſteſſo

Al medeſimo.

Nel ſoccorſo di Genoua coi Sol

dati nell'oppreſſione delle

guerre del Duca di Sauoia.
I Ndora il ciel co'iraggi ſuoi l'Aurora,

E deita al naſcer ſuo muſeo canto

Tù ch Alba ſei con Marte il ſuono fuora

Dai,ch'altri detta al duro e grane piantº

Di Roſe cinta par Celeſte Flora

guella ch il sol precorre tn regio ammante

Te l'acciaio ricopre e dici moras

Pallade fatta, o pur Bellona in tantº:

se quella il giorno, e tu la Notte apporti

guall hà cocina e tà ſanguinea veitº

cint' hai di ferro il capo ella di Roſe

com'i Liguri hauea dà far più forti,

Folle tra tante Armigerre e tempeſte?. . .

Non ſai che l'Alba in ciel hà l'Armi eſºſº
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Al Miracoloſo

G E NN".

Et alla ricca, 8 artifici

pada donatali dal S

Duca d'Alba

eregrin che le pompe, 6 i gran faſi

Di Partenope cerchi, attento mira

guelfragil vetro ineui rinchiuſo ſtaſi

Vn gran stupor ch' ilmondo tutto ammira

2ui fiſſa ogn vno i ſguardi, e quiui i paſſi

Frena ciaſcun ch'a ignote coſe aſpira,

9ui la Fama s'arresta, e il tempo quiui

Arretra i vanni a fetti eccelſi,e diui.

Ampio Teatro de prodigi e fatto

Vn picciolo eriſtallo, hor reſo vn Cielo.

Da cui l'humor degli occhi noſtri e tratto

(Cangiato in perle l'indurato gielo)

Afar che pioua in noi(è pietoſo atto)

Vn mar de doni ſotto vn fragil velo.

Vn mar già diſſi in cui ſommerſo giace

9aal altro Egittio il cor ch'al mal ſi sface,

Sacro licor in cui già intinti furo

I bianchi lini dà pietoſa mano.

Al par di cui il Tiro humor e oſcuro

E vie più faſi queſto alto e ſourano

Candido il biſſo face(ancorche duro

E congelato sì è) queſt' il Romano

Ammanto a noi colora, e fallo ornato,

Si che poco è nomarlo purpurato,

oſìlam

ignor

Al
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Al corpo vnito hebbe la vita, e il moto

Da lui la teſta, hor diſunito muore,

Ne fuma gorgogliando, e ſtaſi immoto,

Ne può ſoſopra poſto vſcir poi fuore.

Et ecco, o marauiglia vn'atto ignoto

A la natura tutta, il freddo humore

Auantº il capo bolle, e freſco stilla,

Rendendoli la vita sei distilla.

Sacrato humor che vita dona a tutti

Vſcito fuor da vn ciel tantº amico.

Chi li fiori non vede e chi li frutti

Non gode homai ne'l nostro ſuolo apricor

Se l'Aer tuona, o pur con vari furti

Riſuona il mare moſtraſi nemico:

Non teme il noſtro albergo, od ira, oſaegno

Del cielo,o de la Terra, od altro ſegno e

Aprie la ſua Varago, e globi erutta

Difumo il monte che Veſuuio è detto.

Manda di fiamme vn mare, e a terra butta

Ogni riparo, ci ogni caſa, o Tetto:

Inceneriſce il tutto oue la brutta

Et atra fiamma giunge al par d'Aletto.

All'aſpetto delſangue eſtinta resta

E inſin ad horgli frena il paſſo, e arreſta.

Prezioſi carbonchi in fiamme ardenti

Raffinati, 6 acceſi; ecco ingemmate

La Corona del Ebro, e inſieme i penti

Lumi accendeti di Sebeto e ornate.

Voi come sol plendente infra i porteti

Ch'influſſi ſon di ſdegno, o di pietate

Se duri ſieti è pur ridotti in ſtille

Moſtrati è d'ira è ver d'Amor fauille.

Parmi quel vetro vn Cielo Criſtallino

E il ſangue errante ſtella liquefatto, o pur
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O pur fiſſa s'è duro a noi deſtino

Ch'il ben ci dona e il mal ci toglie affatto.

Corri, vedi, º adora ilpiù diuino

Prodigio al mondo dato. o bel ritratto

Parmi che ſia del ſangue in croce offerto

Ch'immolato ogni giorno e a noi gran merto.

Fubbini sacri, auuenturoſi e cari

Cº ingemmaſtiuo il manto al gran prelato

De popoli sanniti: & hor più chiari

4 noi ſplendeti, ancor ſia il cielo irato.

Voi di noi ſiete vittime, 6 altari,

Cºn cui placare Dio contro il peccato:

Sºn le ſtelle di voi, lingue sacrate

Ch'al ciel gridano poi pietà pietate.

º cºme s'ode , o come i gridi io ſento -

(2gal d'altro Abel) e i languidi clamori.

Vindica dice il mio, e altrui tormenta

Sºfferto in tempo de più granfurori.

ºfeo qui il capo orbo, di luce è ſpento, -

chefai che non ti prostri,e non l'adori?

Tace e non parla: a me dà spirto e vita,

cº a voi dia ſegno di celeſte aita.

Fuer del mar di pietà coralli duri,

Entro di quello poi teneri e molli,

De i cor Minio viuace, ond'eſi puri

Fanſ e l' imagin diua in quelli eſtelli,

Tà inuoli l'Alme a quegli abiſſi oſcuri

De peccati, e l'inaſi altri rampolli

Del ciel; perche de frutti al tempo certo

Piºm la raccolta ond a noi viene il merto,

Stelle del noſtro cieli del ciel ch'in Terra

Fra noi ſi gira, ricchifondamenti :

Alpar del ciel difragil vetro ſerra l

M
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Il tuo bel giro, e mal alcun non ſenti

Forte città ch' ogni valor atterra

E nulla curi, e nulla alfin pauenti.

guel ſacro ſangue posto in le tue porte

colpo fà che non temi o ardir di morte,

Tù apriſti tra le bocche de l'Inferno

che ſiame hino per lingue in quel Pozzuoli

guante fur uene, bocche, a ſuo mal ſcherno.

E al par di lingue da la Terra a i Poli

Del Cuel gridarle stille al fiero Auerno:

Venghino tutti i spirti è gionti è ſoli.

Et hor gridate ancor fatte Cinabro

che io vece ſia del'uno e l'altro labro,

Festi ſpuntar da quel terren l'Aurora

Del tuo licor già colorita d'ostro:

La cingeſti di Roſe,e inſin ad hora

Son freſche, e adornan poſcia il capo nostro,

Inghirlandatiſiam qual altra Flora

Ch'a lei il crin fa vago in sù 'l ſuo chioſtro.

Iui spuntò l'Aurora, e quiui il giorno

Deſti facendo infra di noi ſoggiorno.

TVn'Alba,a la tua Aurora i raggi vniſce;

E puntò ancor doue fuſti Alba a noi

Tu il giorno dai di merti; ella abbelliſce

Il regno noſtro co'i bei lumi ſuoi.

Non mai l'aita tua ver noi finiſce

E questº aiuto dona ai nostri Heroi.

Di due Soli voi ſiete due Fenici

D'vn Regno ſol Padroni e Protetrici.

De due Notti, due Albe, e di due giorni

Due soli ſieti, e l'orizonte e vn Regno.

Ambi ſplendeti, e ogn vn è d'huopo adorni

Il noſtro Cisl già reſo vn altro infºrma
º
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º,

Gli horror fugati a noi perpetui ſcorni,

º il noſtro doppio lume ſplenda in ſegno,

Accreſci tu l teſoro della Chieſa

Ell è di tutti noi ſcudo, e difeſa,

Ma ſe i plendori tuoi puri e diutni

sono: ella a queſti humil ſi china e adora,

Vn'Alba e vn Sol, vn Sol co i rai cocini

E vn'Alba riſplendente vn Alba honora.

Tù li dai pace: & ell'oglio nei fini

Argenti appreſta in bei lauorifuora -

Tù pe'l gouerno il lume desti; e il Duce

Ch'Alba ſi chiama altro non dà che luce.

Alba d'avn tanto Sol, d'vn Alba il lume

Riceui, e accendi in lei vn'almo foco.

Ellati riueriſce, e luce a vn Nume

Dona, che bruggi ſempre a poco a poco,

Tà ſpiega i vanni tuoi, e l'auree piume

A darſoccorſo a lei in cgni leco.

Conſerua, illuſtra, e guida il mio Signore

Ch'il lume acceſe, e a tè di nò il ſuo core.

sºli Sºs

º ſº”

e si º

In
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Del gran Napoli al porto al fin ſe'n venne

scura grandi di legno Aquile eccelſe,

Che per rostro il Timon,remi han per perene

E quella, ch'egli a ſe medeſimo ſcelſe,

La poppa hauea di ſingular grandezza,

ornata del metal che più s'apprezza

A prima giunta aprirſi il Ciel vedreſti

Al alto de'cannoni, horrendo tuono,

cui di Trombe canore auien ch'appreſti

Muſica Turba armonioſo il ſuono;

Onde al concorde, e allettator concento

Tacito il mar ſtabil fermoſſi il vento,

Dal Pin ch'ei calca al Paliſchermoſcende,

Ed a terra ne vien vago & auguſto,

E'l feroce deſtier leggiero aſcende,

c'haue di ſtelle il capo ornato, e'l buffo:

Del reſto e del color, ch'amanta il Cielo

cui del notturno horror ricopre il velo

si fà di nobil ſuolo intorno intornº

Corona egregia. & amirabil pompa:

sereno più che mai ſi moſtra il giorno,

Ne auuien, che al Sole i rai nube interropa:

Corron le turbe attonite di Core,

stupefatte ammirando il ſuo splendore.

Giunto Fernando alfin del Padre a fronte
All'Alba il Sol, a l Sol l'Alba ſi ſtringe,

E con dolci parole accorte, e pronte

Il proprio affetto al vn l'altro dipinget

B coſi giunti inſieme e l'Alba, e'l Sole,

A la regia ne van, ſuperba mole.

guì il ſignorile, e nobile drappello

Licenza ottiene, e al ſuo camin ſi gira, º

E legge stima di ſouran douello

Il
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Il riuerirli più chi più gli ammira i

E come i ſuoi fauor largo diſpenſa -

Al gran Fernando il Ciel, ciaſcun ſol penſa,

Reſtaſi egli col Padre, e tra i conuiti

Dè muſici iſtromenti ode il cancento:

E d'eſſer giunto a ifortunati liti

Di Partenope bellà ha gran contento.

Gode all'incotro a ſuoi ſplendor Sebeto,

Et appar più che mai tranquillo, e lieto.

S O N E TT O.

All'Iſteſſo

Doue ſi ſcuſa l'Autore ſe non giù.

geſſe col'ingegno a ſcriuere le

grandezze del Eccellentiſſimo

Signor D VCA DA L BA.

T Enta il mio ſtile, al tuo valorgir preſſo;

Ma la penna al deſio non s'erge a paro.

ond' io nel mar de tuoi gran vanti opreſſo;

Più d'inchinar, che di lodart imparo,

Più mia Muſa mi ſgrida in ſuon eſpreſſo,

Folle, a che ſei de i miei teſori auaroè

E dà qual puoi più ſaggio Heroe, più chiaro.

Arrecchir le tue rime ornar te ſteſſo? -

coſi al ſilentio, altier l'ingegno inuolo

che del pondo mortallieue ſi ſuelle.

Et al ciel de tuoi merti inalza il volo.

E s'altri ſia di me ch vnqua fauele,

Coſtui dira col dir, cadde nel ſuolo,

Ma con l'eccelſo ardir giunſe a le stelle.
- Vorrei
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MADRIGAL E

Del medeſimo

All'iſteſſo.

Alludendo al Ducato ch'è l'Al

ba,& all'Angiolo che ſtà ſopra

il ſcudo della ſua Impreſa.

orrei ſeriuere in carte,

Le tue grandezze illuſtri:

Ma per apprender l'arte,

Bramo dei primi antichi i tempi ei luſtri.

Figlio al Cielo com'Alba; Angiolº velato

T'addita a noi quel piritello alato.

Non poſſo dirti Dio, Huom non ardiſco,

Ahi tremo, e impallediſco

Incominciar a dire il deſir mio:

o d Heroi ſimolacro, ombra di Dio.
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M A D RIGA LE

Dell'iſteſſo

Al Medeſmo.

Alla quiete con la quale gouerna

il Regno tra tanta Guerre.

N' Alba il Ciel, ch'a la sirena è pira

cheta domina, e gira.

Parche ripoſi infra le Roſe e i Gigli:

Ne li tenaci artigli

Aguza all'animal del ſommo Gioue;

Ne tra tantº ire, cº armi ella ſi moue.

Vºgouernar moderno,

Folle, in quella diſcerno.

Che veglia e par dormente:

E poſa il corpo, ma non gia la mente.

Dormendo agli nemici, e ſi moleſta

chefara ſe ſi deſta ?

rag

9: 3.

Ancor
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M A D R I GAL E

Del medeſimo.

Sopra la faciltà con la quale go

uerna queſta gran Macchina

del Regno.

Ncor nel ſonno immerſo,

Può reggerl Vniuerſo.

Che per moſtrar la faciltà regendo ,

Ti gouerna dormendo.

S O N E TTO

Dell'iſteſſo

Al medeſimo.

Nel ſoccorſo di Genoua coi Sol

dati nell'oppreſſione delle

guerre del Duca di Sauoia.

I Ndora il Ciel co'iraggi ſuoi l'Aurora,

E desta al naſcer ſuo muſico canto

Tù ch Alba ſei con Marte il ſuono fuora

Dai,ch'altri desta al duro e grata e pianto.

Di Roſe cinta par Celeſte Flora

9uella ch il sol precorre tn regio ammanto

Te l'acciaio ricopre e dici mora;

Pallade fatta, o pur Bellona in tanto.

Se quella il giorno, e tu la Notte apporti

guall hà cocina e tè ſanguinea veste,

Cint hai di ferro il capo ella di Roſe.

Con i Liguri hauea dà far più forti,

Folle tra tante Armigerre e tempeste º

Non ſai che l'Alba in Ciel hà l'Armi aſcoſe?
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Al Miracolofo ſangue di Santo

G E N N A R O.

Et alla ricca, 8 artificioſa lam

pada donatali dal Signor

Duca d'Alba.

eregrin che le pompe, 6 i gran ſaſſi

P Di Partenope cerchi, attento mira

9uelfragil vetro ineui rinchiuſo ſtaſi

Vn gran stupor ch'il mondo tutto ammira

Suifiſſa ogn vno i ſguardi,e quiui i paſſi

Frena ciaſcun ch'a ignote coſe aſpira,

gui la Fama s'arresta, e il tempo quiui

Arretra i vanni a fetti eccelſi,e diui.

2Ampio Teatro de prodigi e fatto -

Pn'picciolo eriſtallo, hor reſo vn Cielo.

Da cui l'humor degli occhi noſtri e tratto

(Cangiato in perle l'indurato gielo)

A far che pioua in noi( è pietoſo atto)

Vn mar de doni ſotto vn fragil velo.

Vn mar già diſſi in cui ſommerſo giace

Qual altro Egittio il cor ch'al mal ſi sface,

sacro licor in cui già intinti furo

I bianchi lini dà pietoſa mano.

Al par di cui il Tiro humor e oſcuro

E vie più faſi queſto alto e ſourano

Candido il biſſo face(ancorche duro

E congelato sì è) queſt' il Romano

Ammanto a noi colora, e fallo ornato,

Si che poco è nomarlo purpurato. l

A
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Al corpo vnito bebbe la vita, e il moto

Da lui la teſta, hor diſunito muore;

Ne fuma gorgogliando, eſtaſi immoto,

Ne può/oſopra poſto vſcir poi fuore.

Et ecco, o marauiglia vn atto ignoto

A la natura tutta, il freddo humore

Auantº il capo bolle, e freſco stilla,

Rendendoli la vita sei distilla.

sacrato humor che vita dona a tutti

Vſcito fuor da vn ciel tantº amico.

Chi li fiori non vede? e chi li frutti

Non gode homai nel nostro ſuolo apricor

se l'Aer tuona, o pur con vari furti

Riſuona il mare moſtraſi nemico:

Non teme il noſtro albergo, od ira, oſalegno

Del cielo, o de la Terra, od altro ſegnee

Aprie la ſua Varago, e globi erutta

Difumo il monte che Veſuuio è detto.

Manda di fiamme vn mare, e a terra butta

Ogni riparo, cº ogni caſa, o Tetto:

Inceneriſce il tutto oue la brutta

Et atra fiamma giunge al par d'Aletto.

All'aſpetto del ſangue eſtinta resta

E inſin ad horgli frena il paſſo, e arreſta.

Prezioſi carbonchi in fiamme ardenti

Raffinati, 6 acceſi; ecco ingemmate

La Corona del Ebro, e inſieme i penti

Lumi accendeti di Sebeto e ornate.

Voi come sol plendente infra i porteti

Ch'influſſi ſon di ſdegno, o di pietate

Se duri ſieti è pur ridotti in ſtille

Moſtrati è d'ira è ver d'Amor fauille.

ºrni quel vetro vn cielo criſtallino

º il ſangue errante ſtella liquefatto. O pur
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O pur fiſſa s'è duro a noi deſtino

Ch'il ben ci dona e il mal ci toglie affatto.

Corri, vedi, 6 adora ilpiù diuino

Prodigio al mondo dato. o bel ritratto

Parmi che ſia del ſangue in croce offerto

Ch'immolato ogni giorno e a noi gran merto,

ARubbini Sacri, auuenturoſi e cari

Ch'ingemmaſtiuo il manto algran Prelato

Depopoli sanniti: ci hor più chiari

A noi ſplendeti, ancor ſia il cielo irato.

Voi di noi ſiete vittime, 6 altari,

Con cui placate Dio contro il peccato,

Son le ſtelle di voi, lingue Sacrate

Ch'al ciel gridano poi pietà pietate.
O come s'ode , o come i gridi io ſento -

(2gal d'altro Abel) ei languidi clamori.

Vindica dice il mio, e altrui tormenta

Sºfferto in tempo de più granfurori,

Feco qui il capo orbo, di luce è ſpento;

chefai che non tiprostri,e non l'adori?

Tace e non parla a me dà spirto e vita,

Ch a voi dia ſegno di Celeſte aita.

Fuer del mar di pietà coralli duri,

Entro di quello poi teneri e molli,

De i cor Minio viuace, ond'eſſi puri

fºſi e l' imagin diua in quelli eſtolli.

º º inuoli l'Alme a quegli abiſſi oſcuri

De peccati, e l'inaſi altri rampolli

Del ciel; perche de frutti al tempo certo

Piamº la raccolta ond' a noi viene il merto,

Stelle del noſtro cieli del Ciel ch'in Terra

Fra noi ſi gira, ricchifondamenti :

Alpar del ciel difragil vetro ſerra l

M
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Il tuo bel giro, e mal alcun non ſenti

Forte città ch' ogni valor atterra

E nulla curi, e nulla alfin pauenti.

guelſacroſangue posto in le tue porte

Colpo fà che non temi o ardir di morte,

Tù apriſti tra le bocche de l'Inferno

cheſiame hino per lingue in quel Pozzuoli

guante fur uene, bocche, a ſuo mal ſcherno.

E al par di lingue da la Terra a i Poli

Del Ctel gridarle stille al fiero Auerno:

Venghino tutti i Spirti è gionti è ſoli.

Et hor gridate ancor fatte Cinabro

Che io vece ſia del'uno e l'altro labro.

Festi ſpuntar da quel terren l'Aurora

Del tuo licor già colorita d'ostro:

La cingeſti di Roſe,e inſin ad hora

Soreli, e adornan poſcia il capo nostro,

Inghirlandati ſiam qual altra Flora

Ch'a lei il crin fa vago in sù 'l ſuo chioſtro.

Iui puntò l'Aurora, e quiui il giorno

Deſti facendo infra di noi ſoggiorno.

Vn'Alba,a la tua Aurora i raggi vniſce;

E spuntò ancor doue fuſti Alba a noi

Tu il giorno dai di merti; ella abbelliſce

Il regno noſtro co i bei lumi ſuoi.

Non mai l'aita tua ver noi finiſce

E quest'aiuto dona a i nostri Heroi.

Di due Soli voi ſiete due Fenici

D'vn Regno ſol Padroni e Protetrici.

De due Notti, due Albe, e di due giorni

Due soli ſieti, e l'orizonte e vin Regno.

Ambi ſplendeti, e ogn vn'è d'huopo adorni

il noſtro Cislgià reſo vn altro Inferno, li

- p



D E LL' A LB A: 189

º,

Gli horror fugati a noi perpetui ſcorni,

ſe il noſtro doppio lume ſplenda in ſegno,

Accreſci tu l teſoro della Chieſa

Ell è di tutti noi ſcudo, e difeſa.

Ma ſe i plendori tuoi puri e diutni

sono: ella a queſti humil ſi china e adora.

Vm Alba e vn Sol, vn Sol co i rai cocini

E vn'Alba riſplendente vn Alba honora.

Tù li dai pace: & ell'oglio ne i fini

Argenti appreſta in bei lauori fuora -

Tù pe'l gouerno il lume desti; e il Duce

Ch'Alba ſi chiama altro non dà che luce.

Alba d'avn tanto Sol, d'vn Alba il lume

Riceui, e accendi in lei vn'almo foco.

Ella ti riueriſce, e luce a vn Nume

Dona, che bruggi ſempre a poco a poco,

Tà ſpiega i vanni tuoi, e l'auree piume

A dar ſoccorſo a lei in cgni leco.

Conſerua, illuſtra, e guida il mio Signore

Ch'il lume acceſe, e a tè di nò il ſuo core.

gY"

sºli Sºs

º ſcº

eſi i 2

In
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O D E

IN HONORE DI S. ECCEL.

Per la ſtrada fatta da Margellina

a Poſilippo, e del Lazaretto

fabricato vicino Niſida.

Edea me la piu pura

Parte del Cielo in regio trono Gioue,

D'onde il tutto aſſecura,

Mentre hor fulmina pene, hor gratie pioue,

Quando vidde nel mondo

Di Partenºpe il ſen chiaro, e giocondo.

E mirando i ſplendori,

che a par la fean del Ciel vaga, e lucente,

onde degl altri Chori

A vagheggiarla eran le Schiere intente;

A Febo i lumi aſſiſe,

E colmo di ſtupor proruppe, e diſſe

Ond'è che vaga è tanto

La Sirena Partenope, e di luce

Tale il ſuo verde ammanto

Cinge, ch'il cielo a ſuoi ſplendor riluce i

Forſe hai fatto penſiero,

Laſciato il ciel, fermar in lei l'impero ?
Forſe il Carro celeste

Trofeo delle tue glorie in lei traſporti
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º

E Sebeto gl' appreste,

ch'in vece del Zodiaco in giro il porti?

Che ciò ſia certo io credo

Che luminoſa a par di tè la vedo.

Riſe à tai detti il sole,

E al gran Padre del ciel così riſpoſe:
Le belezze che ſole

son dell' alta Sirena in ſeno aſcoſe,

E'l lume che in lei vedi

Non ſono doni miei come tu credi.

E vn'Alba a lei ſpuntata,

Figlia del Tago, all'oriente Ibero,

che d'alte glorie ornata,

In ſembianteſi moſtra almo, ci altero,

E colma di bellezza,

Racchiude in ſe quàto più 'lmondo a

Ella dozzanque gi a

I vaghi lumi, e i raggi ſuoi diuini

Gratie Celeſti ſpira;

Onde ſtupor non è ch ogn' vn s'inchini,

E ch' ogni altro ſplendore

Al ſuo apparir ne ſembri ombra, cº horrore

A questa io ſteſſo cedo,

C hò de lumi del Ciel ſouran domino :

guando appari r la vedo
Lieto l'adoro, e riuerente inchino:

Anzi, per darli loco; -

Del mio lucido Carro, aſcondo il foco

pprezza

».

E Partenope in Seno

Queſt'Alba più del Ciel, che della Terra,

Giunſe, e caccionne a pieno

Del tempo, e del'oblio l'horrida guerra;

9 itindie, che glorioſa,

Si
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Si rende più che mai chiara, e famoſa,

D'altri pregi, e ſourani

Tanto queſt'Alba l'adornò, che puote

Render del tempo vani

Gl'incontri infin ch'Io giri le mie ruote

E,famoſa in eterno,

Goderà ſempre mai ſplendor ſuperno.

Trà i ſublimi fauori,

Che questº Alba gli feo, l'avn fà, ch'al loco

Ch'è conforto de cori

Doue alberga il piacer, dimora il gioco;

Il pria stretto ſentiero

Fè ſpatioſo, e più d'ogn'altro altiero.

Dico l'anguſta pria

Di Pauſilippo, hor maeſtoſa ſtrada,

Di cui la leggiadria

T'addita ben doue per lei ſi vada,

E ne gl'angoli ſuoi.

Chiude il ben,ch'è dal Tago a i lidi Heoi

Et aggiongendo a queſta

Altra gratia maggior; da l'Iſoletta ,

Che vicina s'appresta

A Pauſilippo, ei riguardanti alletta,

Che Niſida s'appella,

guanto remota più, tanto più bella.

E che ſourana e vaga

Figlia del mare, il ſen fiorito aprendo,

I riguardanti appaga;

Tolſe l'albergo pestilente, e horrendo

De mai viui, ci infetti,

E riſtorogli i primi ſuoi diletti

IDi quinci il tolſe; è doue

Fiumil il giogo inalza vn ſcoglio in mare
- L o
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Lo poſe : e gratie pioue

coſi in quel loco che già vn'altro appare.

collocò quì l'infermi

Di pette; in luochi apert', & alti, ed ermi,

Stupiſi Gioue a tanto, -

che narrogli del lume il Dio ſourano,

Indi riſpoſe: il vanto -

Me voglio anch (o: queſta mia larga mano,

Con celeſti teſori,

Di Sebeto ormarà gl'alti ſilendori.

B Partenope altera, -

Eterno della fama, alto ſogetto

De la gloria più vera

Pegno ſourano, ed immortale ogetto,

Chiara dal Tago al GangeSarà, e douunque il Mar l'Arenafrangei i s
-

i Can
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Canzone del medeſimo in lode

dell'Eccellentiſsimo Signor

D VC A D'ALBA.

Vicerè di Napoli.

-

Alludendo all'entrata di Vicerè

nel poſſeſſo, S alla moſtra ,

generale.

El maggior huom,che mai naſceſſe al mº

D canto gl'illustri fatti e i gran trofeis (do

Lui che non fà a neſſun Heroe ſecondo,

Seme diuin, figliuol de' Semidei,

che con virtù la forte

Hà vinto, e debbellato

Con eſſerfermo, eforte,

In lieto, o triſtofato.

Quindi tanto la fama lo ſublima,

Portando il nome ſuo per ogni clima.

9ual muſa mai di Pindo potrà darmi

Aiuto, a far la rima men oſcura.

E rozza la mia penna per tai carmi

Ne tien vena così purgata, e pura.

E s'egli col ſuo vanto,

Non mi comparte aiuto:

Fia in colto il mio canto

Pià vile il mio tributo.”

Aºca la voce, debole la lingua
-
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7Ne ſarà mai che i merti tuoi diſtingua.

Stanno auanti a tuoi piè liuidi inuolto

Intimoriti Momo e'lfier Rancore.

S'ode di queſti, cº altri in vn accolto,

Vn ſuono dè più voci in vario errore.

Saremo noi ancora

(Coſi dicen ) miniſtri,

Di queſta bella Aurora,

( Benche ogn vno per triſti -

ci tenghi) acciò ch Apollo in vario ſtile

Canti, de'fatti ſuoi opra non vile.

Con lauri, e palme ogn'vno corra, e venghi

De Numi in vece, a li tuoi piedi humile.

Offriſcan fiori, e ciaſcheduno tenghi

Immortale corona, aureo monile,

Calliope adornata, V

Con feſte, 3. allegrezze

Venghi dè verſiornata,

Canti le tue grandezze,

Seriua con aureo stil, quanto a te tocca,

B prima i geſti tuoi con aurea bocca.

I Rè più grandi, eccelſi Imperadori

Che ſon ſtati: a tuoi piedi ingenocchiati

Venghino( intenti a veder tuoi ſpleudori)

Con diademe di varie gemme ornati,

Se quelli conquistaro

Con pace, o guerra il mondo:

Non vi fà il tempo auaro -

Se Fame gitti al fondo. :

9aelli a colpi di lei, perder la vita, --- -

Fai in guerra abondantia più fiorita. -

Il Regno ſia di Napoli gioioſo,

Canti i tuoi fatti la sirena bella,

. I 2 Facci
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Facci feſta Sebeto glorioſo,

eiunti l'avn ſuoni, e tanti ſempre quella.

Non ſia più l'avn turbato, - - - -

Inſin dal fine al contro, -

($uando tè foiti entrate)

Fuori s'allegra, e dentro.

ruggi toſto del Regno, e Fame, e Guerra,

sè'tvalor tuo Bellona al baſſo inſerra.

stillò dagli occhi i pianti feruoroſi

ogn' vn, per allegrezza in ſimi feſta. -

Alzò le mani, e chinò poi la teſta, -

E t'acclamar con gridi glorioſº,

calò dal Ciel leggi era

Aſtrea, con Fama eterna, -

con ſua faccia ſincera e

; Dentro di voi sinterna -

con vn raggio diuino; e tutti i danni

Furo ſepolti per più, luſtri crannis, -

Anco le stelle tutte, dal ſuperno . .

Cielo influiro i rai celestiali: -

Miraro il tuo regnar, e il trono eterno,

le congiunte poi dier voci immortali.

Entraro trionfando -

con voi: a lor ſimile - ,

Tu ti faceſti quando, s .

A voi ciaſcuna humile e - ,

si chinò, riuerente inſino al ſuolo -

Per inalzar tua gloria in Cielo è volo, -

groſto mi parue al Cie i ſuſſe inalzata

la real Aquila, in prima tanto afflitta

Per ogni parte era ella circondata -

Da eſerciti guerrier, quaſi ſconfitta, -

che cercar darli morte, - .

a - -
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se s'vniro con quelli -

(sentan l'empia lor forte) e

Gli nèmici e i rubelli

Mà ſolo in apparir l'Alba pledente,

Fugge, e s'imboſca la maligna gente.

rù del Auolo tuo ben forte il petto,

Portandoſi qua? Marte in tante guerre,

Fuga eſerciti inuitti, 6 a dispetto

Di fortuna, egli vince, e Forti, e Terrei

- Fù in guerra portentoſo, - - --- -

Di molto ſangue il ſuolo

Bagnò. Voi glorioſo - - -

senza ſangue, ne duolo - - -

- Fremar facetti, in pene tanto atroci,

Tutti i nemici ſol con Trombee voci.

Il gran Dio della guerra, all'horco'lforte,

E poderoſo ſcudo, a voi ne venne,

s, Dicendo, in queſto ſcritta ſa tua ſorte,

Com' altro Campidoglio il piùſollenne.

Sei già di me maggiore, - -

Senza pugnar hai preſta,

La vittoria in fauore.

Hor t'honori la teſta

Corona eterna, e Pallade ti dia

Lancia, che fra gli honor t'apra la viai

Ceſſa la penna, e'l canto, o designori

Sola Idea mortal, immortal fatta.

Troui Elicona, in ſe nuoui colori,

C Pindo ad abbellirti più vena atta.

Con detti, e con più canti,

Apollo a noi dipinga,

(Fatto Apelle) i tuoi vanti :

Cºlode l'armi, o finga.

I 3 Che
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che l'Angel' che le impreſe tue ſoſtiene

può ſporre quel che a te ſol ſi conuiene -

Taci, taci Canzone

Eumilvanne a li piè, di lui pentita:

Percheſet balbettando, troppo ardita.

Ne d'altro dei cantare,

Inſin chl Duca non ti fà parlare.

Imprimatur,

Felix Tamburellus Vicar. Gen.

Neap.

Pelix de IanuarioS. 7. p, zout
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Delle coſe più notabili che in queſta

opera Si Contengono

Nella prima parte
A

A Anime tormentante dentro la grotte

per doue paſsò l'Autore ad Ache

ronte, - 3 I

Animali del boſco di che forma, 36.

Albero che parla. 36

Alberi del boſco ſi mutano in Ninfe con

p à aſpetti. 38

Animali del boſco qnali ſiano. 4 I

Alba ch appare in vn colle. 52

Amore ſacro apparue à l'Autore con che

fattezze & in che loco, è che faceſſe.52

Ammonitioni del vecchio che l'apparue
fra le nubi dell' Alba 55 -

Angiolo vicino l'Alba ch'è l'impreſa del

ſcudo del S. Duca come ſia & il ſcudo

che tiene. 6 a

Auo del S” Dnca chiſia 62

Amor comandò all' Aut, ſcriueſſe il ſuo

trionfo è quello, del 5. Duca nel Cam

pidoglio, e perche. 64

Amore ſpiega a l'Aut. chi lo liberarà è

che li farà. è chi ſia. 81

Amore eſorta l'Aut. i ſcriuere il campi

doglio oue trionfino le virtù teologali

col 5. Duca. - 82

I 4 Am Orc
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Amore moſtrà dal ponte diuidendo il fiu

me agghiacciato alcuni dannati figu -

rando i peccati in quelli 84

Alba che appare all'Aut. dopò ri hautoſi

dal male. deſcriue in quella li geſti, le

fattezze, è le grandezze del Sig. Duca

d'Alba. 87.è89.

Alba che vidde li dà vigore è Spirito. 38.

Alba del Sole ch e il Rè, è il Sign. Duca

d' Alba. 9 I.

Aui del S Duca quanto illuſtri. 92.

Amor caſto albergº in S E.non laſciuo 97

“Amici del S. Duca quali ſiano. 99.

Augurio del ritorno in Nap. cola Signora

Regina d' Vngheria. Io3.

Augurio che il S. Conteſtabile debba ve

nire per V.Rè in Napoli. Io3,

Andata è vita de S5. M. nel Giappone. 111,

Alba deſcritta pareggiata al Duca. 59.

Albominati dal 3, Duca. 99.

Abondantia fatta nel Regno. I QO

Arroganti ſcacciati da S E. 96
- - - - B -. -

“TI) Arca di Caronte come camini. 26

- Buon gouerno fatto dal S. Duca. 1oo.

Baſtone dell'Aut. ch'additi, 76

- - - C

-C Ome fù preſe l'Aut. 13

- Com'è andatua fra birri I 3.

Conditioni: è qualità dè berri, I 3 -

Conditioni del carcere. 19.

Conditioni del carceriero. . 2O

Che faccia nella riua del fiume Cocito

- l'Aut.
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f”Aut. 24

Che coſe tenghi la Grotta. 3 I

Coſe viſte nel fiume Flegetonte nel la

go. 32

Chi haueſſe il boſco in protettione è ſa

CrO, 37a

conditioni dè moſtri viſti tra l'alberi del

boſco 8.
- 38.

Che diſſe alle Ninfe mutate'n alberi l'Au

tore - 39.

Che faceſſero i Numi vſciti dalle ſtatue ,

nel giardino veduto. 45'

compagni dell'Aut. quali ſiano. 5 8,

Chi commanda ſcriua del P. Daniele per

che 8e à che fine 5 8

Conteſtabilè di Nauarra viſto e ſue qua

lità, grandezze prerogatiua, e fatezze

è chi l'inſegna a l'Autore. 62:

carità inſegna all'Aut. il Sig. Duca fra li

ſuoi Heroi, i 64,

canto delle 3. vir. Teol. in lode de S. E,

doue contano tutte le ſue grandezze è

i fatti e gregi operati in Napoli. 69

Coro dess.Mar. riſponde al canto de le
- tre Vir. Teol. - 69.

“Carità commanda al'Aut. ſeriua il trion

- foſtro con quello del S. Duca. zº

Carità dice all'Aut, che li ſarà compagnia

perla ſtrada al ritorno. 74,

i Carità dice à l'Aut. ciò che faeeuano in

º torno al ſuo corpo mentre il ſpirto giua

errando. - 77.

- citiauita all'ast loche ne ris
I 3 dopo
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dopò vſcito di carcere. 3o.

Corteſia è gentilezza del S. Duce. 95 -

Caſtigà è perdona come vede più conne
nire S. E. 9 6

Chieſe riuerite è ſtimete dà S. E. 99 •

contento di Napoli, in riceuerlo per Vice

Rd. - I O I e

Caronte dà fondo ala barca è done 33

Caronte dice all'Aut. aſpetti ſotto d vn'

monte ſino venghi la guida: 33 .

Caronte l'inſegna la ſtrada del boſco si

Careſtia ſcacciata da S. Be I OO

D

I Deſcrittioni - s n e

El carcere del carceriero è dè bir
ri . . I 5,2o. I 4 e

del luogo oue ſi trouò ſéza,illume ſpen

to. - 24°

Delle fattezze di Caronte. - 16.

Delli lidi di Cocito è della ſtige. 27e

Della Grotte che fà capo alla palade ſti

gia. 3 I.

Del boſco di Dite. : 4 I

Dell'animali del boſco. 4 Iº

Dellaberinto fatto è modo di giardino 4*-

Delle ſtrade e del fiume che l'inaffia 42 4

ADei campi Rliſi; e d'vn'ruſcelio che l'inaf

fia, a - 5 1,

Dell Alba in cui ſi deſcriue la perſona de

s. E. i geſti, i fatti eroici, il gouerno di

Nap l'eccellenze è l'officii che tiene 59

Dell'Angìolo apparſo vicino l'Alba che

teneua va ſcudoimpreſadeli"
, e - - l l Bo B.



T A V C) L A

di S. E. 61,

Dimanda a carontedoue lo mena, è ſua

riſpoſta. 28.

Dei è Dee ch'apparuero nel fronzutola

berinto. 45°.

Dei che faceuanovſciti dall ſtatue in cui

erano racchiuſi. 45 e

Dubio del'Aut. ſe l'Amore che l'appar

ue fuſſe triſto. 5 2 -

Puca d'Alba appare fra le nubi. 64

Duca di Saſſonia combatte à colpo a col

po 8 è vinto da D. Fern Auo di ſua a
Eccell. 9 4 e

Dolcezza nel coſtigare di S. E ſiche fà gu

ſtare il patire. 97»

Deſiderio di Nap, che torni il Sig. Duca
a gouernarla. I o 2,

Deſiderij de Napolitani perche non par
sta da loro il Sig. Duca' I O4

Deſiderio dell'Aut. prima che muora

» quale Sia. I a 4s.

E

Pitaffio che teneua in mano il sileno

- in mezo il giardino. 44 e

Eroi frà le nubi dell'Alba come veſtiti e

chi ſiano. - 61,

rEroi viſti fra le nubi dell'Alba, chi l'inſe
se gna all'Aut: - 6 I

Eſortationi che fà la Carità all'Aut. pel

camino tornando. è che le dica per la

ſtrada di più. 74e

Eſfortationi dell' Aut à i tribulati – 88

Effetti della buona conſcienza del S. Pºcº
- i A di eſſe
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effer veridico buono & c. too

Elogij con i quali l'Aut. honora S. E. per

s fatti indefinenze pº più vaghezza. 1 o 7.

- Iſonomia di Caronte. - 2 6.

F Fucina di Vulcano vicino a Flegeton -

- te nel boſco. - 33 a

Fiumicello ch'inaffia il laberinto d'al

beri. i 43

Fauola di Mida; de la canna loquace. 5o.

Fumicello ne campi Eliiy. - 5 Is

Fede appare à li Aut.è che li dice & in che

forma. - 5 6.

Fede dice ſia honorato il Duca con lei è

con i martiri. - - 57,

Fede moſtra a lui i marteri dicui fece s

- S.E. celebrare la preceffione. 66.

Frati de la Riforma di buon nome è fa
- - 66.i tºn2

Frati zeloſi che facciano per l'Autore ne'

ſuoi trauagli. - 67.

Fulmine che pare voleſſe ferirlo che a

ſia. 76.

Filippo 4. Rè lodato ſotto nome di sole »

ſue virtorie grandezze,è Monarchìa. 9o

Fortezza inuìta di S. E. è ſue conditioni

viſte in lui. 97

Fauoriſce i buoni S. E. 99

Fenice di gouerno è perche tale ſi nomi

ni S. E. Io3.

· Ferro della barca di Caronte tirato da ,

due. - - 25

Piglio di S. E.viſto e come. 62.

;

Fiamma
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Fiamma che si sonº il boſco. 39.

Iardino ſu'l monte doue ſpunta l'Al

- ba è ſue conditioni. 3 3 •

Giardino viſto informa di laberinto che ,

ſignifica. 77

Grandezze d'altri potentati quaſi tutte »

venute da ſpagna. - 9 I

Grotta che fa capo a Flegetonte, 3 o

Grauita è piaceuolezza del Signor Duca

d'Alba.
- 96

Giuſtitia incorrotta di S. Eccellen. è ſuoi

effetti. - 1. 96.97.98.

º Nuocatione dell'Aut. al Padre eterno,

& al figlio. 8 al 55. Io. I I. l 2 e

Inuocatione a la ſua Muſa per narrare il

ſuo Criminale. . I 5

Imbarcaſi l'Aut. ne la barca di Carote 26

Inuiaſi verſo il boſco dopò ſbarcato. 33.

Inſegna la ſtrada Caronte del boſco all'

Autore dopò diſceſo in terra. 33,

Idolì è ſtatue delli Dei viſti nel laborinto

che figurano, - (77

Inimici del Rè di Spagna Pazzi a guiſa de

Giganti con Gioue è deſtrutti come »

quelIi di Babelle, 9 I.

Incorrotto S. E ne per denari dà offici; è

rilaſſa pene. - 97 98.

- Ingiuſtitia non ſi troua in S.Eccel per nun
camino. l C o

3 Vme apparſo all'Aur. ſi ſmorza- 24.

- Lume prima viſto ritorna, Ieri
ll me
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Lume viſto ſi fa maggiore 2 5

Lidi di Coſcito è da la Stige. 27

Lamenti che faceua l'Albero di cui ſuehſe

l'Aut. il ramo. - 3 7»

Lamento dele Ninfe negli alberi ne qua

li erano. 3 8.

Laberinto d'alberi viſto. 42

Lamenti del'Aut. mentre caminaua per
vn ponte. e 48.

Lume ch'appareuà l Aut. nel principio

del viaggio che ſia. 75

Loco doue aſpettò laguida. 47.

Lamento di Napoli nella partenza del S.
Duc2. IO -

Liberato come fuſſe l'Aut. Io 5

Lodi del Duca D. Fernando Auo di S. E.

ſue impreſe, fatti, potere, ſapere, inge

gno, arte è coſtumi. 93.

Mi

Oſtri viſti in quelli horrori dall'Au

i tore, 23. i 4,

Moſtri viſti ſcendere giù d'vn monte vici

ilo, - 37.

Moſtri che nutre la ſtigia palude, 4o.

Molte trasformazioni deſidera l' Aut. in

ſua perſona pereuitare i mali in che ſi

troua. - - º 48

Male che l'oppreſſe il core nel carcere

che fuſſe. - 48.

Monte doue và dal qual vſciua l'Alba ,
fiorita. - 53

Monte dell'Alba ſua amenità, ſito & emi

- - 54
Ilenza e

- Mara
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Marcheſe di Coria nipote di S. E viſto ſue

conditioni, fattezze & ardire. 63.

Martiri è le virtù teol. teſſeno corone per

inghirlandare S.E nel campidoglio dell'

Ant. 73

Mutatione de le piante della ſelua in fatez

ze humane che ſignificato habbia. 76,

Moſtri viſti nella ſelua che pareua voleſ

ſero danneggiar l'Aut, ma no poteuano.

, che ſiano. -
8o.

Marteri perche l'honora componendo in

lode tre canzoni. 82.

Martirij, e morti de martiri. I I9

Miracoli de S. Marteri dopò morte , col

Martirio è morte del B. F. Pietro. 127.

Molte coſe viſte, s is nella grotte 32

N Arratione deglaffari dell'Aut. pri

ma del ſuo carcere. , , , 1 e

Nome del Giudice chiamato Balboia che

lo portò al Nuntio Monti. - I 4

Ninte di nuouo ſi mutano inalberi doue

ftauano. - -, 39•

Ninfe perche tormentate, 39 •

Nube ch'imuolue il laberinto. 45.

Nomi è titoli con i quali il popolo napoli

tano chiama S. E. , 192

Nome chi lo diede all'Aut. è chi lo vi

religioſo. - . , 14º

Nome di Daniele che ſignifichi, è doue a

ſi veſtì frate, è morì. . 14o

Nome al libro che li diſſe di Campidoglio

chili comanda lo faccia. . . o 56,

- - - gni
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Gni mattina che diceua il carceriero

al' Aut... , 2 G e

Ombre è ſpiriti due tirano il ferro alla

barca di Caronte. 25

oratione da lena è forza per reſiſtere allº

impatientia, 8 alli trauagli all' Aut. 88

oppreſſi & offeſi aiutati dà S. E come 2

giuſtiſſimo principe . 96

oratione placa l'ira all' Aut: , , 21.

officy non ſono da s. E, dati a immerite

uoli &ignoranti , 96,

P" ibro: r.
priego a chi legge. . C - 12.

propoſte dei carceriero, è riſpoſte dell'
2O e

Aut. . . . . . . - - -

Ponte che da il paſſo a campi Elifij. 47.

Pene date a diueifi per diuerſi caſi l'Aº:
rammenta dicendo che non le merita

come le pate nel carcere. '49,

Padre del 9. Duca d'Alba come lo vidde e

è chi ce lo moſtrò - 62

Priego che fà l'Aut.accio il 5, Duca rice:

e le ſue rime. 89,

preſagiſce altropera da componere. 89.

Prudentia di S. E nelle ſue coſe è princi

palmente nel gouerno di Nap., 95,

Patiene non reſidenel S. Duca nel goter
e sa: 5 a

nare º º 93

Partenza di s. E è ſubi effetti mali dopò
º che non ſara lui v. Rè, º far
Prieghe che fa il popolo di Nap º Dio

iſ - ir -- - - -- acciò



"T A V O L. A

acciò non parta S. E. dà loro. 1 o 3

Prigione dell' Aut. - - I 5 -

- - Q ,

Vel che vidde nella barca. . 24

Quelli dua che vennero al ſuo chia

mare mentre ſtaua alla ſtige. 25

Quelche faceua l'Aut nella riua del fiume

cocito. º , 24 ,

Quelche vidde al nauigare per Acheron

te è Cocito. 28

Quelche li diſſe Caronte nel sbarcare. 33.

Qual ſia che comandi all' Aut. ſcriua del

P.Daniele perche, 6 è che fine lo faccia

fare. 83.

f - .. -

Iuolutione Aſtrologica del giorno

- IR. & anno ch'andò carcerato regittata

dall'Aut, dicendo che fù volere diui

mo p I

- Riſpoſta di Caronte à la dimanda fatta

dal Aut. - º - 29,

Ramo che ſuelte e ſi lagna. 35

ire che ſparte l'inferno da campi Eli

- 5 I

Regno di Nap riſtaurato da s. E. è tra »

tante ſterelità guerre, peſti, è fame s.

opulentiſſimo: - - I O0e

Ringratiamento è contento di Napoli in

riceuerlò per V. Rè. . Io 1.

Regali Impreſe & illuſtri fatte da gli an

tenati di S. E. in alcune parti del mon

do. - - - - 92,

º Della

-
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Similitudini.

Ella colomba I 5.

Del ladro è del cauallo sfrenato. 14.

De birri eſſendo fuori del loro potere »

l'Aut. I 5

Nel carcere poſto ; I 9

Della ſua Oratione nel carcere, rì i

Dell'Anime che errano per la ſtigia palu

de - 29

Del Sole co' vapori - 35

Di chi ſi ſueglia pe'ltimore, - 4 le

Del Nocchiero. - 42e

Di Leandro è Catone. 4S

Dºvn tramortito che con Acque reuiui

ſchi 5 i

De! nafcere de Sole col vedere vſcire S

Becel. - - - - 64

del ragno per i triſti ingrati 8o,

Del vapore che ſi muta in tuono è percuo
te la Terra. 8o,

Dell'Alba quando ſpunta per l'infermo
con la venuta di S. E in Nap. IO I

Saluto del carceriero all'Aut. eO e

sonno ch'eſſetti faccia in lui, 22

suolo come era al caminare per la palu

de infernale. 25e

Sbarca l'Aut. è s'inuia verſo il boſco det

toli da Caronte. 33

Sangue eſce d'wn ramo ſuelto. 37

strada del laberinto piana & ageuole 43.

Sileno di marmo che ſtaua in mezo del la

berinto. 44e

Statue
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Statue del laberinto s'apreno è mandano

fuori il Dio che figurauàno. 44.

Spiriti lucidi, 8 erranti fra le nubi dell'

Albà. 43

Sito del monte oue ſpunta l'Alba. 14

Spiriti viſti fra le nubi chi fiano, 54

Speranza vir.Teol.vuol trionfare col Du

ca nel campidoglio ch' eſſorta a fare s

l'Aut. -
58.

Selua che vidde che ſignifica. si

Srada coſi triſta che caminaua nella palu.

de che ſignifichi. 75,

Srada ch'additaua il Sileno nel giardino.

che ſia. . 77

Spirito che vidde l'Aut. nel carcere che ,

lo minacciaua mordendoſi il dito. 8o.

Stirpe di S. E. quanto illuſtre - 92

Scuſa dell'Aut. ſe non deſcriue tutti l'an

tenati di S. E. è perche. 94

Sbarcando che diſſegrosse all'Aut. 33

)

Erremoto ch'vdì nell' entrere del

boſco. - -
42 »

Tuono lo fà cadere è ſchiantando vn al

bero ſparue il laberinto, è che ſucce

dette dopoi. 46.

Trasformationi deſiderate fuſſero vere ,

dell' Aut per fuggire quei horrori: è

ne racconta molte, 48

Trasformationi de Numi vſciti fuori de le

ſtatue; che ſiano - 77

Tronco che ſi rippe nel cadere dell' Aur

che dinoti. - 77

Tre
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Tre coſe ſtimate dis, E. caramente 99.
:

Trionfo di Fede - , 1 1 1.

Trionfo della speranza I 3 4

Trionfo della Carità. I 44-

Tuono che voleua colpirlo è vicino Iui

fugge per virtù del baſtone d'alloro con

cui l'Aut. ſi ſoſtentaua. 4o.

e V. , i “ º

7 Iſione d'un lume che vedeua PAu
i tore. 23.

vie d'Acheronte e Cocito. 28.
Vferta nel lago che fa capoa Flegetonte ,

fiume: 32

voce che l'accenna che camini , 39

vccelli di che forme ſiano inquelle parti

- de la fige. i 1 - - 4o

Vento che li contende il paſſo nel gire ,
- nel boſco, 42,

Voce che l'auiſa figgha dal laberinte. 46.

Vento li toglie il baſtone è doue lo por

tò - - - 46.

voragine fra due ruſcelli. 47.

Voce che li dice ch'è pazzo indeſiderare
le trasformationi. - 49

Voce che li riparla amonendolo le tra

sformationi erano falſità, è chi ſia. 25

Vecchio che li parla è che li dica, è chi
- fia. - - - 55 .

Vecchio li dichiara quale ſtia lui nel car

cere mentre che il Spirto erraua. è chè

ſi faceua, - 5 5.

Vita data all'Ant. perche. 55

Vecchio che haueua a lato vna Donzella.
- - - - - - - Sue

l
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ſue ſembianze è chi ſia. . . . 7 e ss.

Vecchio vicino la ſperanza chi ſia el'eſ

ſorta a fare cenlei, trionfare il 5. Duca
ſcriuendo. e 65

Vecchio vicino la ſperanza trionfare il S.
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PANEGIRICO

In lode delgouerno

DEL ECCELLENTISS. s IGN,

i DvcA D'ALBA.

compoio dall'ingo autore:

iS

S

-

-

º . . . . .

E h che non conuiene i
tale, e tanto Gouerno ſia

ſotto il velame dell'o-

- blio ſepolto, e che queſ

Og l'Alba ch'a noi haueap

portato vin lieto giorno,

º habitatrice mai ſempre

delle sfere celeſti, per le di cui virtù là
sù s'hà fabricato vin' ingemmato non o

sò mi debba dire, è vero ſtellato pa

lagiº , che hora hauendo in vn Campi

doglio delle ſue rare qualità a trionfare

chè non vi ſia Cigno che ſnodi la lingua

ad armºniſo canto, che non compaia ,

Muſa che intinga le labbra in Permeſſo

per lei, che non impugni la penna dotto

ſcrittore ſomminiſtratali dalla fama per

9ueſto effetto da fare campeggiare le ,

ſue lodi in carta non ſolo ma ne cuori

di chi le legghi, che non fauelli induſtre

loratore auanti d'vn Trionfatore così

grande dell'elementi, del Cielo, 8 inſi

a no
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no ancora dell'Inferno, non dico del

Tempo le di cui penne ſeraeno per fem

pre ad annotare li illuſtri ſuoi fatti. Ha

uerà d'hauere tutte le grandezze d'vn ,

che trionfa, e li mancarà forſe queſta ?

Nò che non ſi deue, che lei com’AIEa

aprirà la voce la facondia, ſcacciarà al

l'intelletto le tenebre, infundarà nuovi

colori, con gli humeri, adornarà la com

poſitura con la ſua luce, e farà sì che

come Trionfante ſe li faccia vn bello la

noro intorno delle ſue grandezze,e pro

dezze, e come Alba coronata di fiori, c

roſe li facciano preggiata melodia i più

canori Vccelli, che mai ſi viddero ne ,

vdirono ſotto queſto noſtro. Cielo canta

re. Così contiene, e tanto ſi farà, non a

ch'io in tal numero aſcriua mè ſteſſo, e

proſontuoſo habbia ardire di rompere

primiero queſta lancia,ma perche all'al

tri con queſto modo così rezzo di dire

fuegli il defio di fare non l'iſteſſo che aſ

ſai poca loda ſaria, ma più di quello

ch'imprendo a fare io, emendando li ,

rmiei errori, che di buona voluntà pur

che non reſti illaudata vna tanta virtù,

accetto d'eſſere corretto, ſottò la sferza

di rigidiſſimo Cenſore. Comincio dun

que non à lodare che non ſi può il gouer

no di S. E. e queſta è la maggior lode

ſua, che ineffabile ſia ) ccme Saluſtio di

cena di Cartagine, non à dipindere con

colori Rethorici i ſuoi geſti che non co

- SI
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sì fini ſi poſſono inuentare, e queſta è la

ſua grandezza come di Aleſſando che

fuor d'Apelle non poteua retrarlo; non

ad inſculpire in faccia del Tempo le ſue

virtù, che non ſi troua Artefice cotanto

eccelſo, e queſta è la ſua magnificenza,

ſimile a quella del ſudetto Imperatore,

che ſolo Pirgotele poteua intagliarlo.

ma ben ſi à benedire Iddio che in fin da

gli annali eterni volgendo l'occhio alle
miſerie noſtre la notò Gouernatore così

buono di queſto Regno. i ringratiare il

Rè di felice ricordo,Filippo il Terzo che

l'eleſſe per prima èi" carico, quan

tunq; non pòtè per l'inuide Parche che

la tela preciſero della ſua Vita vedere, e

godere la riſtauratione di queſta ſua più

che fideliſſima Corona ; ſerbando Dio

per buon principio, 8 augurio del go

uerno del Rè noſtro vinente, vina repa

ratione del migliore ſuo ſcettro, per me

zo di vn ſuo miniſtro. Ringratio ancora

S. E che vedendo le noſtre afflittioni,

benche non voleua venire per non iudoſ.

farſi, no ehe non dico bene,perche à ma

gn'animo petto ogni malagenole coſa ſi

rende facile, ma per non ponere in bi

lancio il Nome non dal volere che in lui

prontiſlino mai ſempre rinaſce di gio

uare tutti,ma dal potere non del ſuo co

re che inceſſabilmente allora s'inuigo

riſce quando che vede con l'impoſſibi:

le confinare l'opra, ma dal ſogetto in cºi
A 2 gaOfa
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non era capacità(tanto giacente,8 eſau.

ſto ſtaua) quaſi infermo che non dall'ef

ficacia de'medicamenti, ma dalla capil

lare virtu viene impoſſibilitato ad eſſere

capace d'aiuto,per riceuere vigore. Con

tutto ciò ſe lui venne,"i medi

do politico ſeppe così ben gouernario

dal principio che incontamente li die for

sza per reſpirare,poſcia nel mezo l'inui

gorò maggiormente, hora nel fine l'hi

, reſo a perfetta ſanità, ſi che per vin pez

i zo goderà lieta vita (ſe pure alcuna mu

statione di cibo, è d'Aria non li caggio

naſſe ricadia mortale, è feliciſſimo tè

apo. Dal ringratiamento, comincio non

dalla loda) quantunque è l'un'e l'altra

vniti faranno vina lode ringratiatoria,&

vn ringratiar lodando, perche il pre

ſente corſo del Cielo non lo permette

per non fomentare altrui l'odio , e l'in

uidia, ne io a tanta opra m'adatto, per

anon eſſere ſtimato intereſſato, ne lui lo

permette tampoco, che con la modeſtia

ſua, non brama eſſer lodato, 8 attende

più toſto a meritare, che à ſentire d' ha

Auer meritato. Ma pure al fine dopò lun

ga gioſtra fra me medeſimo, pria che

ſpronaſſe il Core la voluntà, in cui cal

uaccana vnferuoroſo defio d'incomin

ciare è a lodare è a ringratiare vna tan

it'Eccellenza prima che daſſe principio

ad impugnare la penna, ſu'l campo di

queſto foglio, vedendo le due Amazoni
s - COn

l
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con cui teneua il duello e la conteſa me

s'aggiacciò il ſangue nelle vene,me s'ag

gelarono le vene fra l'arterie, e dubitan

do non reſtare oppiobrioſamente vinto

mi trattenni vn pezzo ad vſcire alla ten

zone di queſto Teatro del mondo perche

come è difficile lodare vn huomo, che,

merita così me ſi rappreſentaua difficul

toſiſſimo lodare,chi meritando non bra-t

ma, ne vuole eſſere lodato ( benche ſin-i

golariſſima loda ſia di vn Cuore magna:

nimo, quando chi imprende à lodarlo,

82 ingrandirlo, non ha minore ſpauento,

di cadere nel difetto del manto, che nel

ſouerchio, e traboccante di più. Ma ſe,

deſiate ſapere le Guerriere cotanto inuite

te che mi faceano impallidire il volto,ee-l

cole, l'Humiltà, e la Verità. L'Humiltà

di lui che non mai ha voluto eſſer lauda

to in ſecreto ſimiliſsimo in queſto ad

Grtauio Auguſto. Hor come con buona

voluntà lo permetterà in publico; la Ve

rità che meritando eſſere magnificata ,

come mi fà violenza a l'vſcire col ſcritto.

in campo, così m'intemoriſce, che non

potendo giungere al colmo di quello

merita vntanto Principe, ſempre man

cheuole reſtarà, e ſe non ſarà tacciato di

buggiardo, almeno di difettoſo non fug

girò il nome. Ma pure che temo io º ſe,

fra di loro guerreggiando la Verità ha

vinta la ſua Humiltà, comportarò anco

ra, fa vinto io da tutte dua, merce che

- - 2. 3 la
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la Verità al parer di quel ſaggio Trion

fa d'ogni coſa; e certo vincendo il mon

do potrà dirſi eſſer ſuperata la modeſtia.

Onde ſon ſicuro che lodando col ringra

riamento, e ringratiando col lodare que

ſta Auguſtiſſima A L B A, che viene co

me a Padre della bella Aſtrea ch'è la a

Giuſtitia da tutti honorata, quale tanto

riſplende in S. B. farò fra queſte bilance

il peſo giuſto, ſottrahendo dalla penna

il ſcriuere molte(che più non me lo per

mette il tempo, riſerbandome però nel

ſecondo libro del Campidoglio in proſa

eſplicando li Elogij della ſeconda parte

dati è S. E fare con più illuſtre pompa

trionfare il gouerno magnifico cola ,

ſchiera dell'Imperadori antichi che a

l'honorano) & aggiungendo alla ſua e

modeſtia l'affetto del core, perche men

tre la Verità merita il ſuo giuſto peſo

delle lodi,e l'humiltà modeſta,non vuo

le eſſer magnificata per fuggire l'Adula

tione: mancando dunque dalla penna il

ſcritto ch'è l'eſterno che ſi vede, e giun

tando l'affetto del core,ch'è l'interno che

ſi cela, con giuſta lance ambe ſaranno

d'vn peſo vguale ſodisfatte.

E ben che ſcarſo ſia in queſto ſcritto,

pure ſon ficuro non ſiano coſe che ſi di

cono al V. Re di Napoli in commune,ma

all'Eccellenza del signor Duca d'Alba in

Particolare. E ſe rari e pellegrini furono

i benefici, altreſi tali hanno da eſſere le

- i lodi,
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lodi,per non vſcire dalli limiti della Giu

ftitia, ancor che pure manca ſarà, ( ſe

non ſuppliſce contentandoſi ella la vo

luntà ſchietta con che ſi dicono) non po

" giungere al colmo di quello meri:

tra luie - -

Hanno d'eſſere lodi che ſiano â gli al

tri che hauranno da venire a gouernare,

eſſempio, acciò ſi ſcriuano, fimili non

(che tanto non potranno fare) ma alme

no s'accoſtino ad hauer parte con queſte

ſue. B tanto ſiano maggiori le lodi,quan

to le gratie fatte à queſto Regno, tanto

migliori, quanto da più, è il ſuo gouer

no dagli altri, tanto più vere,quanto noi

l'eſperimentiamo; e ſiano queſti titoli, i

come all'altri detti per vſanza, è adula

tione, è lui debiti, e trofei del noſtro bes,

ne fattoci. -.

Digniſſimo dunque ſi moſtra in ogni

coſa di lode ma più in queſta attione di

ricenere queſta operetta : & in ciò tra

paſſara i limiti d'humanità, perche; non,

conſentendo la ſua modeſtia ne in voce,

ſentirſi lodare, vedendola in ſcritto, di

certo che altro non ſi potrà dire, che si

humaniſſimo fia ſtato, e tanto più la mo

ſtra, quanto che ſe in fatti tutte le ricu

ſaſſe ch'atto di ſuperbia dimoſtraria, &

ecco la ſua humiltà che meritando i ſuoi

geſti le virtù, e l'attione Eroiche quiui

operate, encomtj grandiſſimi, reſti con

tento e pago riceuere queſti miei pic

-
a 4 cioli
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cioli tributi compoſti da rozza penna in

queſta carta, ma da ſchietto core dittati

più d'affetto tinta, che d'inchioſtro,

moſſa più da Zelo che da la mano,verga

ta piùda Giuſtitia che da le linee, che

non ne ſono tante in queſta, quante n'hò

liuellate Geometra gia fatto della ſua a

Modeſtia per no offendere il ſuo più che

modeſto vdito, &io tra paſſare i limiti.

finirò l'iſcuſa homai, e comincerò che

a lodore ; : Chi ? la noſtra A L B A. di

donde e dal Gouerno, e come potra far

lo vn'ineſperto in tal Arte? che non ſia

cenſurato è nel dire come Demoſtene, è

nell'inuentione coma M. Celio, o nell'

innettiue come Caſſio ſenero,o nell'em

feſi come Cicerone, o nell'infedelità del

ſcriuere come i commentarii di Ceſare,

o in parole non proportionate come Sa

luſtio, o nel dire ofeuro come Liuio è

Qui veneria a propoſito il deſio di L.

Metello, che di dieci coſe che bramaua,

nel ſecondo luogo poneua l'eſſere per

fetto Orarore. Ahi che ſi poteſſe defide

rare ( non dico permettere, che ciò non

ſi detie ) la traſmigatione dell'Anime si

finta da Pittagora, in mai megliore oc

caſione ſarebbe per eſſere più al neceſ

ſario, che hora; Qui fara meſtieri haue

re la ſincerità di Caio Cotta, la grauità,

e l' vrbanità di L. Craſſo, il premeditato

dire di Demoſtene, la dolcezza copioſa

d'.Ifoerete, e Pericle Athenieſi, l'accura
- ºs - i - teZZa
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tezza e polizia delle parole di Giulio

fricano, la modulata voce di Grauco,

il facodo ſcriuere del padre dell' Elo

quenza Cicerone. Hora non trouando in

me niſſuna di queſte coſe, ſolo m'ha da

to animo, il cºponere queſta poco ſcrit

tuta il detto di Varo Gemino quale ſos

leua dire a Ceſare, mentre egli oraua ,.,

o Cefare quei ch'auanti di voi hanno ar

dire d'orare, e di voi feriuere,non fanno

la tua grandezza, e quelli che non hanno

animo di dire, è componere le tue lodi

non ſanno la tua benignità. Ma con tutto

ciò penſando ſolo, che forſe queſto mio

ſcritto ha da peruenire nelle ſue mani,

fa tanto queſta mia apprehenſiua in me

gagliardo effetto, come fece la preſenza

delli Atheneſi à Teofraſto che li ligò la ,

fingua l'aſpetto di Filippo Macedonico

a Demoſtene che l'imprigionò la fauel

la. la faccia di M. Antonio ad Herode a

Attico che li ſmarrì la memoria, e l'ap

parenza della Grauità di Seuero princi

e,che fece ammutolire Heraclio pian

ghino queſti la loro diſauenturano per

che tarquero, ma perche non tacquero

nel coſpetto di vntanto Signore, perche

come allora li fù vergogna il non parla

rehorali forebbe ſtato honore il tacere,

cangiendoſi ogn' vno di quelli in muto

lo Gieroglifico, eſplicante vna ineffabile

gradeAza & haurebbono hauuto per co

rona il chiamarſi per adagio Hipparchi
- : a 3, ni



ro CAM PIDOGLIO

mi muti, ponendoſi quaſi altro Arpocrate

alla porta del cuore, ch'è la bocca ſilen

te & humile ammiratore non oratore di

vna tanta eccellenza ſi che in quelli il ti

more l'arreſtò il fluido corſo delle pa

role, gelandoli il ſermone fra denti, coſi

non ſolo in me, ma nella penna ſi con

centri la tema è faccia ad embedue fre

nare, in me la compoſitura, & in eſſa

la teſtura del ſcriuere. Siamo hormai al

fine ne habbiamo preſcritto il principio; |
tanto ſi vede in trattare coſe più alte del

la capacità del ingegnose quanti più in

toppi inciampa il diſcorſo tanto più ſca

glioni ſono delle magnificenze di queſto

Signore già s'è principiato ſenza princi

pio, già ſiamo al Golfo ne pare fiam par

titi da la Terra, alzanſile antenne, ſpie

ganſi le vele, e ſolo s'attenda ad ingraui

dare di fecondiſſimi concetti il ſcriuere,

Ne importà eſſere io d'ogni arte Rothe

rica digiunto, ch'alla fine gioco più co'

fperanza diguadagnare,che di perdere,

rche quelli che potrebbano eſſere e

etti per tale effetto, forſe haurebbano l
deſiderato di non famellare di vno tal ſo

getto, in cui l'eloquenti perdono l'elo

quenza, 8 i non eloquenti l'acquiſtano,

& io mi ſono affrettato preuenirle acciò

che non potendo vincerli in eccellenza

di ſcriuere li ſuperi di celerità. e ſe pure

mi vinceſſero e nel tempò e nel dire non

arriuando eſſi all'altezza del diſcorſo t

- Per
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per la ſublimità dell'ogetto, e non ſapé.

do io lodarlo per l'innabilità del diſcor

ſo reſtaremo tutti a dietro, e coſi non

ſarà ſolo a me inputato, il non hauer lo

dato a pieno vaſi eccelſo Principe. Ec

co è signori quali ſiete vaghi hauere ,

vn'modello viuo di vn Gouernator Cri

ſtiano,ecco la Elena politica non di Zeu

ſi, ma del Tempo eccola Pandora de Sa

cri Numi. ecco al fine la Scuola oue ſi

può apprendere ogni ſorte di ſcienza è

d'Arte per chiamarſi vn principe go
uernator ſapiente qual altro salomone,

mi ſono molte volte fra me ſteſſo poſto

a conſiderare come harebbe poſſuto for

mare al Mondo vn'Idea d'un principe

che fuſſe perfetto, 8 ottimo Gouerna

tore & io col' Autorità de' ſcrittori, con

modello delli Hiſtorici, e con gli eſſem

pijdelli imperadori, mai m'è ſouuenu

ta coſi buona come di già l'eſperimen

tiamo. Qui i profeſſori dell'Etica vedae

no il modo co cui regge ſe ſteſſo tanto ne

ſenſi interni,quanto eſterni; gli Eucano

mici la diſpoſitione della ſua famiglia ,

che paiono più Religioſi che Secolari. li

Politici vedano la maniera con la quale

gomerna il Regno noſtro ſolleuandolo

dalle neceſſità, 8 manutenendolo nell'

abondantia fra tante careſtie. li Logici

eſperimentano il vero argomento di di

ſcernere il vero dal falſo con la ſua in

torrotta Giuſtitia. li Filoſofiiº"
i d
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de le cauſe d'vna tanta amminiſtratione

li Rettorici trouano in queſti noui modi

di concettare, e renderſi facondi, li Mu

fici vna materia inhefauſta di compoſi

ture in ogni tuono ſe ad ogn'vno lui ca.-

patiſce il ſuo grado e il medico vin nuo

io modo di gouernare infermi ſe è vero

che la Republica, e corpo come dice a

Platone.i Nauiganti vna carta più ſicura

di ſolcare il pelago, ſe tra tante tem

peſte vengono le Naui carce di fronen

to ſolo col nome di queſt'Alba quaſi cin

golo della Vergine Veſtale che tirauale

Naui, gli Aritmetici non poſſono nega

re di reſtare confuſi ſe non ſono fuffi

cienti a computare i benefici riceutiti

da lui in queſta Città, gli Agricoltori

s'ammirano come al mancamento del

Tempio, coſi di careſtie pieno ſuppliſchi

la ſua diligenza in dare coſi abbondante

il pane, il Geometra non può delineare,

ne compaſſare come fra ſi brieue ſpatio

d'anni, ſia racchiuſo vr mondo de ſecoli

ritrouandoſi in lui le perfettioni de'

aſſati,e quello che ſi poſſono imaginare

i futuri di giouare à noi, li Leggiſti ven

f" ad apprendere da lui le leggi per

e deciſioni già ſtabilite nel ſuo gouer

no. li Teologi quiui ancora hano la loro

parte ſe per queſta Scala s'ergono alla ,

contemplatione del gouerno di Dio. gl'

A ſtrologi a queſto cielo mirino oue ri

ſplende queſta lucidiſſima Dea, queſta

- - º 4 ſplen

º
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ſplendidiſſima Alba, qui vedano il ze.

nith della conſtantia ſua fra tanti traua

gli mai variabile, li duo poli l'honor di

Dio, e quello del ſuo proprio Nome fra

quali Si gira il Cielo dºvntanto gouerno

le quatro parti del Cielo le quatro virtù

Cardinali, e li Colui le Teologali. forſe

vi manca la bella faſcia del Zodiaco che

reſtringa queſto Cielo? ma che diſſi Cie

lo? anzi sfere erranti che ben ſi può dire

che la Luna additi ſe viene carica d'hu

mori celeſti per arrichirci e fecondarci,

Mercurio ſe con tata ſecretezza che par

dormente, ci fa goderevna ſi tranquilla

pace tra tante guerre, Venere con la Ve

nuſtà della ſua gratia con la quale allac

ciarebbe ogni cuore benche fero, & in

humano. il Sole con la moltitudine dei

fauori quaſi tanti raggi che ſoura di

noi auuinti da importune tenebre de'più

moleſtie, moltiplica illuſtrandoci. Marte

per l'ardire cotanto horribile alli nemi

ci, moſtrato ſolo con ſuentolare le ban

diere al vento. Gioue con la grauità che

mai ſempre moſtra in ogni tempo , 3tina

ogni loco, in ogni occaſione, 8 in ogni

ſuo atto, o parola. Saturno per la ferti

lità che c'apporta facendo queſto ſecolo

di ferro d'oro, con il ſuo gouerno. Ecco,

i Cieli, 8: ecco le sfere. che più ſono ſe

con più virtù l'ammirate e mirate, che

tante ſtelle appaiono ad adornarlo. vmo,

vi apparirà ſe l'unico ſogetto riguardate

il Ecco
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IEcco il Zodiaco. vedete l'Aquario con i

fonti eretti, il Peſce che habita in mare

ecco la ſtrada formata in Margellina, 8

il lazaretto fabricato vicino Niſida, l'A-

riete ſi ſcorge nel zelo paterno in ammo

nire i delinquenti, il Toro per la fatica

fatta a riſtaurare vn Regno. Gemini per

l'vnione, e pace procurata fra potentati

il Cancero per la flemma in caſtigare. il

Leone per la magnanimità in perdonare

a nemici e contradittori. la Vergine per

la ſua celibe caftità, e modeſtia innata.

la Libra per la incorrotta Giuſtitia. il

Scorpio eſſaltatione di Marte, per l'Ani

mo guerriero, ch'ancora non nutrito

nelle guerre appaleſa il Sagittario ſe co

le ſue induſtrie fa da lungi ſtare e la Fa

me e la peſte, il Capricorno creduto por

ta di felicità dall'Antichi, eccola preſe

te a noi che già la godiamo che vi man

ca l'Intelligenza che aſſiſta sù queſte

sfere ? eccoui l'Angiolo che fà cimiero

ben glorioſo sù l'Impreſa della ſua Ar

ma, ſpiegando le cerulee, & candide ali.

Hor come poteua fallire quel gouetno

ſotto d'una Sapienza celeſte è come po

teuamo eſſere" al male con la a

protettione d'un ſpirito immortale º co

me poteuano vincerci. i nemici fra que

ſte armi fatali alla tempra del Cielo af

finate, 8 alla Cote dell'eternità affilate?

come poteua preualere il congiurato

inferno, che mandò la Fame ch'all'atrio
- - - l
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di lui con l'inuoglio delle tenebre ſem

pre arida e ſecca, ſtrepitoſa è lagnante

ſi moſtra è che Bellona con le ſanguigne,

sferze incita à fare l'ultimi sforzi in noi º

che Aletto con le più funeſte faci ſue

glia a litigi ciuili accinta? che Teſipho
ne con le ſue furie auuelenata deſta in

fonda il toſco ne'cori de'più maligni ad

oltragiarlo ? Che Megera fra le cera

ſte irata fà che vuoti le fauci entro del

ſeno de'maleuoli à farli male i Sì sì co

ueniua Trionfaſſe della Terra ca l'Abun

dantia, dell'Acque con le molina dell'

Aria con il forte fatto al Molo, del foco

con la Lanterna eretta, dell'Inferno ſu

perando il Corbero trifauce, con la fa

me, con la peſte, e con la guerra ; ſcac

ciando la prima,rafrenando la ſeconda,

e ſpauentando la terza. Anzi del Cielo

iſteſſo trinfò immortalmente,perche col

nome dell'Alba che in lui lampeggia,

mai ſempre nomata ſarà inſin ch'ell

ſpunti al noſtro Emiſpero, anzi eſſendoſi

impoſſeſſato di" auuolto fra i nu

uoli, oue s'inuolue il capo Aſtrea, quiui

ſoura di quell'apoggi che và calcando il

Cielo a trionfare delle Stelle. Tanto li

conueniua, s'ha l'Angiolo ch'è ſua Gui

da, che facendolo tutto celeſte non è

marauiglia ſe coſa terrena non s'auualo

ra contra di lui, e di noi,e ſe fra tante an

guſti: auuolti d'vn Cielo ch' vn'Alba

c'adduce, e da vn Angiolo ch'vn Cielo

º c'ag
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c'aggira ſiamo riparati, illuſtrati,guida

ti, aiutati, anualerati, fecondati, 8 au

mentati.
-

Riſplendè a noi queſt'Alba nella Vi

gilia della Natiuità del Verbo, che la

Vigilia della Creatione dell'Angiolo fi

guraua, che fù il sabato antecedente,

alla Domenica della ſua Creatione in se

cui nacque il mondo per non moſtrare

diftintione fra loro, che done è l'Alba ini

ha d'eſſere vn Angelico gouerno di Sab

baroentrò ch'è giorno di quiete,per dar

cela per ſempre, nella Vigilia così fe

ſtoſa iditàndo quanto maggiore doue

ua eſſere la feſta, nella Natiuità che è

tempo di feſtini, che tali compromet

tendoceli già ce li fà godere, nell'Anno

1622, in queſto Anno giunge, che ſe pri

ma fuſſe ſtato il frutto che hora godia

moforia ſtato acerbo, ſe più tardaua,

era guaſto, ſe prima fuſſe arriuato non

fi ſarebbe conoſciuta la ſua dolcezza; ſe

più fuſſe induggiato, non ſi ſarebbe ri

moſo, chi haueffe guſtato il tuo frutto:

in quello Tempo i fuoi raggi fecero il

frutto opportuno, maturo, e dolce, Se

rima foſſe giunta forſe hareſimo attri

- f" il folleuamento di queſto Regno

à potere humano, oue hora non poſſia

mo ſe non riconoſcerlo da mano celeſte

come Alba, Angelica come Angiolo, e

diuina ſe da Dio è regolato, con Dio ſi

conſiglia, & à Dio indrizza ogni is
- ù
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fù l'entrata nel principio del Solſetio

hi emale, quando ch'il Sole entra in a

Capricorno che più s'accoſta verſo noi,

e creſce il dì , così lui appreſtandoſi a

noi c'aumenta il giorno felice; queſtò

ſegno era poſto per ſtrada per doue de

ſcendeuano i Dei a noi, 8 aſcendeuano

poi da noi al Cielo,e già ce n'auediamo

eſſendo deſceſo aiuto del Cielo a queſto

Regno publicandolo per coſa celeſte, Se

Heroe diuino. per queſto l'Anime de'

defonti credeuano l'Antichi ſaliuano al

Cielo per vnirſi alli ſacri Numi, e noi

defonti anzi ſepolti in tanti trauagli, ci

ſolliuiamo ad vnirſi, con vn Semideo

terreno. deh ſi noti con candide pietre;

s'è d'Alba tutta ſplendente, ſia princi

pio de noſtri anni queſto giorno che

véne ad illuminarci come fecero alcune

Città d' Italia, per l'entrata d' Ottauio

Aug. in loro. S'impronti ne metalli co

me di Ceſare Aug, ſi legge perche ſotto

di quello nacque, e noi naſceremo pa

rimente con la Vigilia del Sacroſanto

Natale,ch'entrò ou e lui nacque altra Fe.

nice di gouerno fra la cuna del Tempo

immortale, eſſendoli alleuatrice la Faa

ma noi naſceſſimo a nuoua vita giocò a

da, e felice, 8 il Regno nacque à noua

ſpeme di racquiſtare il perduto. felice

giorno di Sabbato nel quale a noi fà pre

ſaggio di quiete, mentre venutoſi quie

to in quel giorno dal Mare fisiº
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Dì di Sabbato ch'entrò in cui ſottralien

do à noi la fatica, ſe la indoſsò, queſti

ripoſandoſi con ella ogn'vn di Noi. -

i Sette giorni ſtette à pigliare il poſſeſ--

ſo dopò venuto che dimoſtrano ſette

gratie dateci. Numeriamole per cor

teſia: il Numero di ſette, e numero di

moltitudine, 8 eccola nella frequenza

de popoli, dalli quali venne acclamatos

e riceuuto con tanto deſiderio che mai

non s'è moſtrato a niſſuno V. Rè tanta

allegrèzza. con il ſette Filolao notaua

Dio facendolo a ſe ſteſſo ſimile, tale è il

Sig. Duca, che lui è ſe ſteſſo è ſimile in

perfettione. Sette è numero di Vergini

tà perche fra numeri ſemplici folo lui

non genera. ne è generato; e queſto ca

ſto di tal modo che non ha dato me pure

ſoſpetto de la ſua celebe vita. Numero

di pace. perche con ſette Agnelle Abra

amo fece confederatione con Abime

lech; e lui vna ſomma pace ci fà gode

re, interiore, cº eſteriore. Numero di

libertà perche in capo di ſette ſettimane

d'anni erà il Giubileo anticamente, 8

ecco la libertà dataci liberandoci da a

tante anguſtie,e trauagli. Numero d'au

mento quando la Creatura s'augumeuta

nel vtero materno, con l'ingreſſo della

vicenda delli ſette Pianete: È queſto Si

nore ci fà abundare , 8 aumentare in

eni. E finalmente (ecco il ſettenario

compito.) è numero di ripoſochie
-

0
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li
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it

i

ri

Ma

lo dimoſtrò Dio ripoſandoſi dopò la

creatione del modo. E ripoſo dona a noi

queſto gran Gouernatore, co tranquil

larci le menti,ò glorioſi miſteri, ma for

ſe ſono finiti ? Signori nò. Per che ſe

voi bramati dalla ſua nobiltà conoſce

rete la nobiltà del gouerno, eſſendo ſta

bilita ſentenza ch'in cori generoſi non

può capire atto indegno. Voletelo

ſapere di parte di Madre, che quella di

Padre già lampeggia di raggi ſourani,

e di ſangui Imperiali, s'è vera la tradi

tione, che quel Angiolo ſcudo, e cimie

ro della ſua Arma, fuſſe quello ch'ap

parue à Coſtantino Imperadore,quando

diſſe. In queſto SEGNO VINCERAI.

che perciò porta la Croce s Onde tra

hendo infin da colà li natali, com'Alba

certo che non doueuahauere altro Ori

gine che l'Orente, e ſequella e cinta di

Roſe e gigli , che tale la deſcriueno i

Poeti. Ecco le Roſe la Roſa data alla

Sig. Duchezza ( come ſi dirà J ma ſe -

li gigli bramate vdite la Genealogia di

parte di ſua Madre.Perche il Nono Auo

ſuo fù S. Luigi Rè di Francia il che ſi

può vedere da queſta Geanalogia hauu

to dall'Archiuio del Regno di Nauarra.

la Moglie del 3. Rè Luiggi (che fù no

na Aua di 3.E.)chiamauaſi D.Margarita

figlia del Conte di Proenza.Ottauo Auo

D.Filippo Rè di Fräcia figlio di S. Luigi,

e di D. Margarita. Ottaua Aua D. Gio
- - - tlaſ. Il 2
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c'aggira ſiamo riparati, illuſtrati,guida

ti, aiutati, anualerati, fecondati, 8 au

mentati. - -

Riſplendè a noi queſt'Alba nella Vi

gilia della Natiuità del Verbo, che la

Vigilia della Creatione dell'Angiolo fi

guraua, che fù il Sabato antecedente

alla Domenica della ſua creatione in sº

cui nacque il mondo per non moſtrare

diſtinttone fra loro, che done è l'Alba ini

hà d'eſſere vn Angelico gouerno.di Sab

batoentrò ch'è giorno di quiete,per dar

cela per ſempre, nella vigilia così fe

ſtoſa aditando quanto maggiore doue

ua eſſere la feſta, nella Natiuità che è

tempo di feſtini, che tali compromet

tendoceli già ce li fà godere. nell'Anno

1622, in queſto Anno giunge, che ſe pri

ma fuſſe ſtato il frutto che hora godia

mo foria ſtato acerbo, ſe più tardaua,

era guaſto, ſe prima fuſſe arriuato non

ſi ſarebbe conoſciuta la ſua dolcezza; ſe

più fuſſe induggiato , non ſi ſarebbe ri

moſo, chi haueffe guſtato il tuo frutto:

in quello Tempo i fuoi raggi fecero il

frutto opportuno, maturo, e dolce. Se

rima foſſe giunta forſe hareſimo attri

f" il folleuamento di queſto Regno

à potere humano, oue hora non poſſia

mo ſe non riconoſcerlo da mano celeſte

come Alba, Angelica come Angiolo, e

diuina ſe da Dio è regolato, con Dio ſi

conſiglia, 8 a Dio indrizza ogni i.
- ul
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;

fù l'entrata nel principio del Solſetio

hiemale, quando ch'il Sole entra in

Capricorno che più s'accoſta verſo noi,

e creſce il dì , così lui appreſſandoſi a

noi c'aumenta il giorno felice; queſto

ſegno era poſto per ſtrada per doue de

ſcendeuano i Dei a noi, 8 aſcendeuano

poi da noi al Cielo,e già ce n'auediamo

eſſendo deſceſo aiuto del Cielo a queſto

Regno publicandolo per coſa celeſte, Se

Heroe diuino. per queſto l'Anime de'

defonti credeuano l'Antichi ſaliuano al

Cielo per vnirſi alli ſacri Numi, e noi

defonti anzi ſepolti in tanti trauagli, ci

ſolliuiamo ad vnirſi, con vn Semideo

terreno. deh ſi noti con candide pietre;

s'è d'Alba tutta ſplendente, ſia princi

pio de noſtri anni queſto giorno che

véne ad illuminarci come fecero alcune

Città d' Italia, per l'entrata d'Ottauio

Aug: in loro. S'impronti ne metalli co

me di Ceſare Aug, ſi legge perche ſotto

di quello nacque. e noi naſceremo pa

rimente con la Vigilia del Sacroſanto

Natale,ch'entrò ou e lui nacque altra Fe.

nice di gouerno, fra la cuna del Tempo

immortale, eſſendoli alleuatrice la Faº

ma noi naſceſſimo a nuoua vita giocò

da, e felice, 8 il Regno nacque à noua

ſpeme di racouiſtare il perduto. felice

giorno di Sabbato nel quale a noi fà pre

ſaggio di quiete, mentre venutoſi quie

to In quel giorno dal Mare fisiº
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Dì di Sabbato ch'entrò in cui ſottrahen

do à noi la fatica, ſe la indoſsò, queſti

ripoſandoſi con ella ogn'vn di Noi. -

i Sette giorni ſtette à pigliare il poſſeſ

ſo dopò venuto che dimoſtrano ſette

gratie dateci. Numeriamole per cor

teſia. il Numero di ſette, e numero di

moltitudine, 8 eccola nella frequenza

de popoli, dalli quali venne acclamato

e riceunto con tanto deſiderio che mai

non s'è moſtrato a niſſuno V. Rè tanta

allegrèzza. con il ſette Filolao notana

Dio facendolo a ſe ſteſſo ſimile, tale è il

sig. Duca, che lui è ſe ſteſſo è ſimile in

perfettione. Sette è numero di Vergini

dà perche fra numeri ſemplici folo lui

non genera. ne è generato; e queſto ca

ſto di tal modo che non ha dato me pure

ſoſpetto de la ſua celebe vita. Numero

di pace. perche con ſette Agnelle Abra

amo fece confederatione con Abime

lech; e lui vna ſomma pace ci fà gode

re, interiore, º eſteriore. Numero di

libertà perche in capo di ſette ſettimane

d'anni erà il Giubileo anticamente , 8

ecco la libertà dataci liberandoci da a

tante anguſtie,e trauagli. Numero d'au

mento quando la Creatura s'augumeuta

nel vtero materno, con l'ingreſſo della

vicenda delli ſette Pianete: È queſto si

nore ci fà abundare , 8 aumentare in

eni. E finalmente (ecco il ſettenario

compito.) è numero di ripoſochie
O
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º

ſi

lo dimoſtrò Dio ripoſandoſi dopò la

creatione del modo. E ripoſo dona a noi

queſto gran Gouernatore co tranquil

larci le menti,ò glorioſi miſteri, ma for

ſe ſono finiti ? Signori nò. Per che ſe

voi bramati dalla ſua nobiltà conoſce

rete la nobiltà del gouerno, eſſendo ſta

bilita ſentenza ch'in cori generoſi non

può capire atto indegno. Voletelo

ſapere di parte di Madre, che quella di

Padre già lampeggia di raggi ſourani,

e di" Imperiali, s'è vera la tradi

tione, che quel Angiolo ſcudo, e cimic

ro della ſua Arma, fuſſe quello ch'ap

parue à Coſtantino Imperadore,quando

diſſe. In queſto SEGNO VINCERAI.

che perciò porta la Croce, Onde tra

bendo infin da colà li natali, com'Alba

certo che non doueua hauere altro Ori

gine che l'Orente, e ſequella e cinta di

Roſe e gigli, che tale la deſcriueno i

Poeti. Ecco le Roſe la Roſa data alla

Sig. Duchezza ( come ſi dirà ma ſe -

li gigli bramate voite la Genealogia di

parte di ſua Madre.Perche il Nono Auo

ſuo fù S. Luigi Rè di Francia il che ſi

può vedere da queſta Geanalogia hauu

to dall'Archiuio del Regno di Nauarra.

la Moglie del 5. Rè Luiggi (che fù no

na Aua di 3.E.)chiamauaſi D.Margarita

figlia del Conte di Proenza.Ottauo Auo

D.Filippo Rè di Fräcia figlio di S. Luigi,

e di D. Margarita. Ottana Aua D. Gio

- uanna
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uanna Regina di Nauarra. Settimo Auo

D. Luiggi Rè di Francia, e di Nauarra

hereditando i due Regni del Padre, e

della Madre, ſettima. Aua. D.Margarira,

i" del Duca di Borgogna. ſeſto Auo.'

Filippo Rè di Francia, e di Nauarra

º" ſua Moglie che eſſo da per ſe era -

ponte, quantunq; bisnipote di S.Luiggi

feſta Aua. Di Giananna Regina di Fran

cia, e di Nauarra, Figlia di D. Luiggi, e

D. Margarita che ſuccedio ne li due Re

gni, non hauendo figlio maſchio. Quin

to Auo. D. Luiggi Conte di Beaumonte

figlio di D. Filippo,e D. Giouanna Re di

Francia, e di Nauarra, quantunqinon li
fuccedè nel Regno per non eſſere primo

genito; Quinta Ana D. Giouanna Du

cheſſa di Durazzo. Quarto Auo. Carlo

de Beaumonte Conte di Beaumont, e di

Durazzo figlio di D. Luggi, e D, Gio

nanna. Quarta Aua la Baroneſſa Guizen.

Terzo Auo. D. Luiggi di Beaumonte pri

mo Conteſtabile di Nauarra, e Conte di

Larin. Terza Aua. l'Infanta D. Giouan

ma figlia del Rè D. Carlo terzo di Na

uarri che hebbe in dote in Contado di

Lerin. Secondo Auo. D. Luiggi di Be

aumonte Conteſtab. di Nauarra,e Conte

di Lerin. Seconda Aua. D. Leonora de s

Aragona figlia del Rè D. Giouanne de a

Aragona, primo Auo. D. Luiggi di Be

aumonte Conteſtabile di Nauarra è C3

se di Lerin prima Aua. D. Brianda"i
- i - - - - ric
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riche Figlia del Duca di Noſcera, di

queſti Signori fù figlia D.Brianda di Beº.

aumonte,che ſi casò con D. Diego di To

ledo figlio del gran Duca d'Alba D Fer

nando Aluarez di Toledo del quale Ma

trimonio nacque il Signore D. Antonio

aluarez de Toledo; e Beaumonte, eh'al

preſente, e Duca d'Alba, e vice Rè in ,

- queſto Regno quale ſi cºsò con D. Men

a cia di Mendozza figlia del Duca del In

fantado,del quale matrimonio nacque D.

- Fernando che hora. e Conteſtabile di

Nauarra, quale ſi congiunſe il Matrimo

nio con D. Antonia Enrichez di Ribera

figlia del Marcheſe di Villanoua del Rip.

di cui nacque D. Antonio che ini

tempo, è Marcheſe di Coria, e di Villa

noua del Rio. queſta è l'origine dºvnza

tanto Signore di parte di Madre.Di quel

la di Padre non raggiono, perche ſareb

be vn volerla offuſcare con i colori Re

thorici, ſe a viui lumi d chiarezza, e no

biltà riſplende che ben i Toledi, ſe ne s

vantano, e con ragione, mentre eſſi ven

gono originati dai più ſangui illuſtri che

poſſino altri deſiderare d'eſſere nati, e

tutto ciò li conueniua come Alba,perche

ſi quella tiene origine dal Cielo, e queſti

da Heroi, che celeſti huomini erano ri

putati dagli Antichi,ſe quella viene cin

ta di Roſe è Gigli, ecco queſti che ha la

Roſa quale da Paolo quarto fà donata e

alla Signora Ducheſſa d'Alba di eterno

- - - ricordo
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ricordo preſente che" i Papi fare

ſolaméte alla Regine,è li Gigli ecco l'in

preſa de Francia. Si quella Armigera fu

ga le tenebre.& all'Auo di queſti di feli

ceramébranza dall'iſteſſo Pontefice li fù

data il ſtoccho come difenſore della fe

de; Se quella parche ſi faccia elemo delle

nubi. & al gran D, Fernando fà Cimiero

glorioſo il Capello donatoli dalle ſoura
dette ſacre mani,co cui eompariua nelle

giornate di combattimento è finalmente

fe quella dal ſuo lebo di Zaffiro fa ſtil

lare ruggiadoſo humore con cui ricrea

il mondo, e da queſti è che ſplendori, è

che ruggiadoſe ſtelle d'ogni virtù ſono

data a tutti Viua, Viua felice mai ſempre

vna ſtirpe tale, che della fede, è defendi

trice, di Dio cultrice, de'precetti oſſer

natrice, de le corone ſoſtenatrice, delli

ſcettri aumentatrice, delle virtù fomen

tatrice, delli viti; vltrice, e finalmente »

delli Nemici diffipatrice.

Ma doue l'altezza di tanta Generatio

ne m'ha ſolleuato ſiche obliato di me

ſteſſo, non sò di donde feci partenza con

queſt'Alba e dell'Alba a punto mi ricor

do voleua diſcorrere, volete cauare da

queſto nome il ſuo prudente diſcorſo

con cui gouerna,e parla ? sì.

Leggete queſto nome d'Alba al riue

ſcio dirà a bla, ch'in lingua Spagnola

vuol dire parla corriſpondente al detto

antico quando voleuano ſignificare vin

huomo
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huomo facondo dice uano habbiam voli

to parlare la Roſa, all'Alba s'attribui
ſcono le Roſe del di cui colore viene

precinta, Roſa che parla, dunque dite

facondiſſimo ſia. Et inuero, è coſi che

è tutta dolcezza nel dire così ſag

gio, aeeorto, prudente, e veridico ch'è

quello che più importa in va Principe.

Ma vſciamo homai da queſti numeri,la

ſciandoli all'Aritmetici, 8 Aſtrologi.

Che purtroppo"campo ci dà il di

ſcorrere ſopra l'Alba quà giù diſceſaci

dal Cielo, per farci tutta celeſte, finga

no pure i Poeti ch'Orillo, e Niſo,Melea

ro, e il Rè Colco, di Giunone,8 Acht

fe, per i capelli, o per il Tizzone, o per

la ſpoglia d'oro, è per l'Aque del fiume,

d per la fiamma ineſtinguibile erano im

mortali. che qui noi non ſiamo ne da

colpo di peſte, ne da ferro di guerra;nè

da ſtrale di fame feriti, mercè l'amman

to d'vn'Alba celeſte che ci cinge. Due

volte venne lui in queſto Regno, ( anzi

tre ſe v'aggiungiamo la venuta della ,

Fama ancora ) quando vi fù il ſuo Auo

D. Ferdinando,8 hora che attualmente

riſiede, perche allora fà figura di lui, 82

shora lui è ritratto di quello , forſe non

è vero diſcorreti, e lo vedereti, ram

mentateui l'Hiſtorie, e lo ſcorgerete .

Quello hebbe preſentia così Auguſta .

come quello doueua eſſere Imperatore

di tanti eſerciti. Queſto ha la grauità
CO
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così grande come quello doneua gouer.

nare Heroi. Quello vina faccia così bel

la, e gratioſa ch'allettaua tutti ad amar

lo. Queſto vin'aſpetto così raguardeuo

le che ſprona ogn'vno,a deſiarlo.Quello

vn'Arte così nel tempo di pace co i ca

ſigli, come in tempo di guerra col valo.

re. Queſte vn'induſtria così concertata

che nell'opportunità ſi sà ſeruire d'am -

bedua. Quello non s'inſuperbiua nè

per l'auuerſità, nè per le proſperità che
li veniuano. Queſto non ſi inalza nè ta

poco me ſi ſue liſce fra l'Vna ò l'altra ,

Quello non preggiaua danari ſe non le

virtù. Queſto non ſtima i teſori, ſe non

qnelli della Rama. Quello crebbe col

Nome di più valoroſo Capitano che

fuſſe à quei tempi. Queſto è acclamato

per il buono miniſtro che viua in que

ſta Etade,Quello ſecondo l'occaſioni ſa

peua è muouere preſto l'Armi, è frena

re col conſiglio l'ardire, Queſto sì con

piè di piombo,caminare, e con ferro cin

gerſi quando biſogna. Quello ottimo

maeſtro fù ſtimato nell'eſſercitio milita

re, ſi che da lui furono addottrinati li

più megliori Campioni che fuſſero do

po lui.Queſto è bonifſimo preeettore in

materia di gouermare che laſciarà a po

ſteri vna fondata ſcuola politica. Quello

fù Amator di giuſtitia, di valore, di ſa

gacità di diſcrettione d'ingegno, è di

ººSºatino petto, altretanto s'ammira

Queſto,

v

l

i

l
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Q ueſto. Quello fù eftimatore delle vir

tù, eſtirpatore de'vitij,fautore de'buoni,

caſtigator de' triſti, inuitto contra ogni

incontro di nemici. Altre ſi moſtraſi lui

nell'occaſioni. Quello era ſi ſecreto che

dal ſuo parlare mai ſi poteua compren

dere quello era per fare,ne mutaua mai

faccia in quello ſi vede in altri mutare ,

per varijauuenimenti. Queſto ancora ,

camina per l'iſteſſa ſtrada, coſa che ſolo

di Socrate. e Temiſtocle ſi legge. Quello

era celebrato per magnanimo forte ,

prudente, ſaggio, e diuoto principe s.

Queſto chiaramente riluce di tutte que

ſte virtù Amenduo ſtimati per i più gra

di Miniſtri, l' vno da Filippo 2. di felice

memoria, l'altro dal Noſtro R è di pre

ſente ricordo. Ambi honore della nation

ſpagnola; quello per l'Armi, qneſto per

il gouerno, a quello ancora i ſuoi nemi

ci dauano lode di gran Capitano. A que

ſto ancorà gli emoli danno nome di gra

Gouernatore Quello con le ſue Impreſe

conquiſtò molti honori ; come lo ſanno

bene l'Italia, l'Vngheria, Alemagna ,

Fiandra & altri Regni. Queſto con l'at

tioni Heroiche ha pieno homai il Mone

do tutto del ſuo celebre Nome, quello

hebbe vn trionfo ſopra l'altro, 8 vn ,

grado con l'altro. Coſi ſi mira ſimilm éte

in queſti. Quello fù Vice Rè di Napoli,

e compoſe le coſe di Spagna con Roma

con il Card.Carafa. Queſto eſſendo hora

- b Vi
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Vice Rè in queſto Regno col Card. Ca.

rafa che Dio tenghi in Cielo molte coſe

conferì d'aggiuſtamento fra Regi & Ec

cleſiaſtici. Quello andò a i confini del

Regno per fronteggiare con li nemici.

queſto non ſi muoue e ſolo co ordinare

vn apparato di guerra facendo moſtra

Generale li fa gelare di timore, mutan

do co'l colore ii peſiero. Quello fà Mag

giordomo Maggiore di S. M Catt. Que

ſto altretanto è fatto con il Re Filippo

quarto. Quello hebbe freſca, e valente

vecchiezza. Queſto ſi conſerua bello, e

gratioſo in matura età. Quello fù coſi

gagliardo e d'ardire ch ancora nella ,

Canitie potè vincere due Regni di Na

uarra e di Portugallo. Queſto ancora ,

hà ſaputo col ſuo valore redimere vn -

Regno, 8 illuſtrare due Corone. Quel

lo difeſe acremente il Regno di Napoli -

Queſto feruoroſamente l'aiuta, e ſolle

ua ſotto il ſtandardo con quello milita

rono due Imperadori & vn Pontefice ,

ſotto l'obedienza di queſto ſtarà ſuget

ta come Aio conſigliere cuſtode,e come

la perſona del fratello. la Sereniſſima Re

gina d'Vngeria hauendo d'andare al ſuo

marito Eſtenſe. Quello fù diuoto, e ſpi

rituale. Queſto frequenta i Sacramenti

E ſe quello ſi communicaua ſempre quel

giorno che ha ueua hauuto qualche s

ſegnalata vittoria . e queſto lo fa cele- ,

brando le feſtiuità della Vergine e de º

- - - - SS.
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( SS. ſuoi deuoti. Quello faceua ſcelta a

i de confeſſori coſi come harebbe fatto

3 de Medici corporali in graue Infirmità

Queſto ſempre viene addottrinato dai

i più graui padri che han cura della ſua o

º conſcienza. In fine quello parche l'ha

ueſſe fatto naſcere Dio per aiuto della

y fede e della Corona di Spagna. E queſto

i parche ſia nato e mantenuto da Dio per

º honore,e ſplendore dell'Ibero Monarca,

iº per difeſa della chieſa, e per ſouuenire

i noi altri. Quello diſſe a Filippo ſecondo

, per rendere il ſpirito a Dio ( come il P.

F. Luiggi di Granata ſcriſſe nella lettera

i conſolatoria alla Signora Ducheſſa) Sig.

y in ogni tempo ſi deue dire verità, ma o

v principalmente nella Morte dalla quale

, poco ſono hora io diſſunito, e come tale

Tre ne dirò a S. M. la prima che mai

, s'offerio negotio voſtro quantunque ,

º foſſe molto picciolo che non lo antepo

neſſe al mio benche foſſe importantiſ

ſimo. la ſeconda che hebbe ſempre più

penſiero di mirar per la voſtra robba ,
º che per la mia e coſi non ſono in carico

ne d' vn ſolo pane ne a voi ne a voſtri

vaſſalli la terza che mai vi propoſi ho
mo per alcun'officio che non foſſe il più

ſofficiente di tutti quanti io conoſceua

º eſſerno degni di quello poſpoſta tutta

l'effettione. Quanto queſte coſe l'a-

borra S. E non e chi non le veda gior

naimente ſiche poſſiamo dire (come di:

D 2 Ce
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ce l'iſteſſo Granata ) ſiano tre miraco

li in vn Signore queſto che fanno te

ſtimonianza ferma del nome celebre ,

d'eſſere buono, 8 ottimo Gouernatore.

laſcio di dire che s'aſſomiglia parimen

teiſdegnando d'eſſere lodato, e ſolo an

helando a meritarle lodi a quel gra Cle

rico pure della caſa de Toledi cotanto

celebrato, nell'Hiſtorie Pontifice di Gre

orio 13.alquale eſſendo dato il cappello

ardinalitio, lo ricusò con gran humil

tà, e Magnanimità. 8 eſſendoli detto

dall' Amici, che hauetia fatto male. li

riſpoſe ( è ſentenza degna d'vn tanto

perſonaggio) di nò hauerlo accettato,nò

me pentirei ſe no vna volta, ma ſe l'ha

ueſſe accettato molte volte me n'haueria

hauuto da pentire. Da queſta famiglia

diſcende quel gran Arciueſcouo di San

tiago chiamato D. F, Giouan di Toledo

che edificò la maggior parte del Con

uento di S. Stefano di Salamanca ( del

quale Monaſtero, e figliolo il dottiſſimo,

& eſtinentiſſimo Padre il P. Maeſtro fra

Diego de la Higera quale ſarà C6feſſore

di S. E. partendo di Napoli,con ſua ſalu

te ) Di queſto fù l'Arciueſcouo di Tole

do D. Gutierre di Toledo. Non dico che

queſta dependeno parimente li March fi

di Villa franea, e li conti d'Oro peſa.com

moltº altri che lurga hiſtoria forebbe a

raccontarli, ma chi ſara curioſo potra

leggendo l Hiſtorie trouare coſe mag

giori,
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giori, di quelle ch'io qui poſſo ſcrivere,

e che s'imagginaranno eſſi. Si ſi che eſſen

do ritratto di quello ſi gran principe ,

viene ad eſſere venuto, quiui due volte.

Non ſolo di lui è viua figura, ma delli

antepaſſati, di maniera, che ſe miriamo

le ſue virtù, ei nomi che s'acquiſtarono

quelli col cuore lambiccatoli per la fron

te ſono recapitulate,cifrate,e compedia

te in queſto. D. Fernando Aluarez di To

ledo primo Conte di Alba li diero nome

di valoroſo, perche vinſe eſſendo Gene

rale di Caſtiglia li Valenziani, conquiſtò

ſegnalatiſſime vittorie de' Mori. Scorſe

da Ecija à Ronda, combattè con i Mori

nella Xarchia di Malaga, deſtruſſe la

Campagna di Guadix,e quella di Grana

da con il Ré D, Giouanne, ſoccorſe ad

Hueſca, e fece moltº importantiſſime ,

Impreſe, e fù il primo che ormaſſe le ſue

Impreſe con bandiere d'inimici. Valoro

ſiſſimo il Signor Duca in ogni euento,

non ſolo di pace, ma di guerra, e ſe non

hà dimoſtrato valore col'armi, no eſſen

doli venuta occaſione, con tutto ciò in

queſto Gouerno guerriero ſempre s'è

appaleſato,e d'Animo Martiale, mercè il

valore natio, che da' natali ſuoi tiene

priginato,e dall'Antepaſſati. D. Garcia

di Toledo primo Duca d'Alba, e Mar

cheſe di Coria, e Conte di Saluaterra fù

V. Rè di Caſtiglia, quando il Rè Don

Enriche entrò a ſcorie, e deſtruggere

- 3
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la Campagna di Granata. A queſto die

dero il nome di Sauio quale titolo qua

to connenghi al Sig. Duca lo poſſono di

re quelli che l'hanno eſperimentato, D.

Federico conquiſtò il Regno di Nauar

ra per i Rè Cattoli, e fra gli altri titoli li

danno di leale perche grandiſſima fù con

la Corona di Spagna. Fideliſſimo ſi di

moſtra in ogni ſua attione S. E. & obe

dientiſſimo al ſuo , e noſtro Rè. D. Gar

cia di Toledo morì guerreggiando per

i ſuoi con li Gelui. E queſto ſuda per

aiuto de ſuoi Stati, ſi che tutti l'amano,

e tutti il temeno inſieme infieme. Non

dico altro perche già ſi può far noto gue

ſto à tutti quelli, che conſiderando l'o-

pere ſue le vanno paragonando con a

l 'Hiſtorie di queſti. Acclamaſi dunque

per gran signore, per gran Principe, e

per gran Gouernatore, in cui non v'è

attione che non paia quaſi vn miracolo,o

almeno, diſpoſitione diuiua ad ordinare

qualche coſa. Viene lui al gouerno di

i" Regno, e vaſſene à ſmontare a

ozzuoli, oue morì il noſtro Gennaro

anto; ſi che queſto fù" miraco

o ch'in lui operò queſto Protettore, che

f" uel Suolo, che fù

atto vin Cielo, tinto del Sangue di lui,

che colà quaſi Orizonte riſplendè, ha

uendoci d'apportare vin lieto giorno di

protettione. Figurò quel sangue vin'Al

bacinta di Roſe,di donde hebbero il no

|

- In e
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me li Preti inghirlandati che chiamia

mo, celebrandoſi la translatione delle

ſante reliquie ogn'anno, Cóueniua dun

que che lui come Alba,ch'è il titolo dei

Ducato, e come Antonio che è il nome,

andaſſe quiui à ritrouare queſt'altra

Alba. Ma forſe li mancano i fiori ? Si -

gnori nò. Perch Antonio in Greco vuol

dire fiore. è l'Alba fiorita e dunque do

ueua vn chiaro, e luminoſo giorno ap

portarci. Il venire qui ui fù da lui molte

volte renunciato, e queſto era vin'affret

tare il deſio di mandarlo ; ſi che di tal

modo e lui, e noi lo procurammo ; lui

s'il procurare è rinonciare come ho det

to, noi ſe il procurare è tenere effrema

neceſſità. Quando lui giunſe alla riuie

ra noſtra, giunſero parimente alla riua

i noſtri trauagli 3 quando poſe il piede

in terra, ben molto tempo prima v'ha

ueua piegate l'ali la Fama . quale anche

ella ammirata, 8 confuſa, non ſapendo

come più eſplicare le ſue grandezze, ce

le daua à diuedere preſenti, accioch'

ogn'vno di noi fuſſe diuentato Tromba

fonora di lei, Lui pigliò il poſſeſſo ch'

altro non è che poſitione di piedi, e in

contanente fuggirono i tiranni che la e

teneuano aſſediata, ch'erano la fame, la

eſe, la guerra, la miſeria, l'anguſte, e
infedeltà, il fallimento, la pouertà, il

il dolore, le lagrime, l'homei, e tutte le

ſchiere dell'infortuni che poſſono au
autics
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auuenire à vn Regno. Entrando poi lui

nella Città, vſcirono loro ſchernite, e ,

frettoloſe. Entrò lui, e con i clamori ſi

fuggirono i dolori, con le voci le croci

de'trauagli, con le grida, le ſtrida dell'

anguſtie, con l'apparatili Fati infortu

ni, con l'arteglierie le rie rimembranze

antiche, e con il feſtino, il maligno de

ſtino delle noſtre diſauenture. Mentre ſi

cantauano le lodi, ſi contauano le ſue a

grandezze, mentre s'accendeuano le fa

ci, ſi componeuano le paci, mentre fu

mauano li Altari, t'honorauano i Lari,

mentre gridauano le genti, frenauano i

denti le furie, 8 alla fine il maeſtoſo re

cimento, fù timoroſo tormento alli Mo

ſtri del fiero Auermo, Alle voci di cia

ſcuno lieto arrideua ogni latebre, & o

ni loco, in cui poteua l'Echo ridire la

oro Voce, diceuano dunq; . Già viene

l'Alba co i fiori. Ori, e gemme n'ad

duce. Duce Hiſpano,ma non ſeuero. ve

ro, e non finto Gouernatore. Ore tran

quille ſpira ſoaui. Aui tiene più illuſtri.

Luſtri, e ſecoli viua . Viua mai ſempre

allegro. Egro mai ſia fra Noi. I. ridendo

garriuano tutti feſtanti, e giocondi.Fe

liciſſimo giorno nel quale i tetti erano

diuentati ſtrade, in cui annidauano le ,

genti agglomerate, non che proſtrate di

vedere vin sì nobile aſpetto, e bello, le

vie nida d' affoltati vccelli appariua

no, i giouani vſciti per vederlo, i":
- Cilllli
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ciulli per conoſcerlo, e i vecchi per ri

uerirlo erano congregati. Quando l'ae

cettarono i magiſtrati , allora ſi ch'ac

cettammo noi vn padre, vn paſtore, va

difenditore, vin'Auocato, vin'Amico, Se

vn Compagno. Quando fù inalzato ſu'l

ſoglio,fummo ſolleuati dalle noſtre mi

ſerie, e ricouerto dal Doſello,noi anco

i ra ricoprì il ſcudo caduto dal Cielo co

me quello di Roma nè , ma portatoci

ſi d'vn'Angelo che lo ſoſtiene. Quando

iº entrò al tempio, perche prima era paſ

ſi ſato per quello della virtù, li fù quello

gi Tempio di Gloria, e d' Honore. Giurò

º Imi di oſſeruare li ſtatuti del Regno,chia

y mando Dio in teſtimonio del vero, 8 io

º ardirei hora di giurare teſtimoniando

r Dio, il Cielo, 8 li mondo tutto, che

l'haue oſſeruati. Giunto al palagio, co

minciò ad eſſere tale, quale gli altri

y V. Rè vogliono eſſere creduti che ſiano.

e che ſe le pietre di quello poteſſero ha

uer vita come l'Oracolo della Dea Te

i mide, diſſe dopo il diluuio faceſſero

a Deucalione figlio di Prometeo Re di

Teſſaglia,con Pirra ſua moglie, che git

º tandoſe le pietre dietro le ſpalle diuen

º tatuano huomini per riparare la genera

tione humana, ſon ſicuro ch'altro non

i proteſtarebbono che dire mai hauerri.

ceuuto V. Rè ſimile in loro di cui tan

ſy to ſi ſperaſſe nella venuta, tanto ſi go

i deſſe nel ſoggiorno, e che tanto ºrº
a
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la ſua partenza s'habbia da piagnere, e

riconoſcere.Venghino tutti quei che de

ſiderano imparare i modi d'hauere im

mortale il nome fra megliori Gouerna

tori del Mondo, e d'eternarſi ne' ſecoli

da venire,venghino dico a leggere que

ſto mio ſcritto, con cui vina sbozza ſi dà

delle perfettioni di vn tanto miniſtro

Son ſicuro che ſe ne tempi antichi fuſſe

ſtato, che non ſarebbono andati gli huo

mini in Egitto da li Sacerdoti, in Ger

mania dai Drudi, è gli Hebrei fra Rabi

ni, ne la Perſia è i Magi, nell' India ai

Bracmani, nell'Oriente a i Ginnoſoiſti,

ne nelle parti più rimote dell'Orto è ve:

dere & voire i ſaui, o ad ammirare,non

Iarca fra diſcepoli, ma l'Alba fra le Si

rene, che cantatrici diuenute delle ſue

lodi, non incantatrici ſi poſſono chiama

re. Venghino quiui ( non dall' Italia, o

dalla Grecia vſciti, ma dall'intime parti

dell'Antipodi ) ad ammirare vn Signo

re, ch'è rampollo, anzi ceppo di vna a

deccellentiſſima, 8 Auguſtiſſima caſa,

d'vn grauiſſimo giuditio, d'vna puriſſi

.ma innocentia, d'innocentiſſima volun

tà, d'vna profondiſſima virtù, e d'vna

altiſsima prudentia.Vn Signore che nel

l'occhi ha l'allegrezza, nella faccia la

venuſtà, nell'orecchie la faciltà, nella

bocca la verità, nella lingua la dolcez

za, nelle mani la liberalità, nelli piedi

ſoltre del ballo che leggiadro lo forma)
- - il
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il mezo retto,nel petto la magnanimità,

nelle braccia il valore, nel core la for

tezza, nel ſpirito l'altezza, nella memo

ria la benificenza, e la ſperanza, nell'in

telletto la ſapienza, e la fede, nella vo

lontà la carità, e buona intentione, nella

perſona la grauità, nelle ciglia la ſeueri

tà co' triſti, nella fronte la ſerenita con

i buoni, la giuſta lance ne fatti, la pru

dentia ne penſieri, l'innocentia in ogn”

atto , e la temperantia in ogni ſenſo,

Vn Signore che ha li piedi di Saturno in

conſigliare , il volo di Mercurio in eſſe

guire, le mani d'Apollo in benificare, le

braccia di Briareo in caſtigare; le mam

me di Rumiro per compaſsionare, le º

lingue della Fama in ammonire, l'occhi

d'Argo in vigliare, la voce de Tritoni

in atterrire, le penne del Tempo in ſta

bilire, l'orecchie di Momo ( tranne il

male) per ſentire, e le fpalle d'Atlante

per ſoffrire. Vn Gouernatore che ha

guerra, come i Pigmei con le inuide, e

voraci Grù de' nemici Auſtriaci; con la

ſecchezza non del mare, ma della ter

ra come quei di Libia; con la peſte che

cercaua impadronirſi di noi come quei

del Cairo; col mare, che impedita i

trafichi, con le tempeſte come quei de

Islanda; con il terremoto che à 1627.

rouinò gran Torre, e Città, come quei

della Scarperia; con i corſari che de

predauano il pelago pigliandone molti

con c

-
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come inſino ad hora ſono in Caſtell

carcerati come quei della Sicilia, con

Turchi che cercauano ſaccheggiare al

cune coſtiere di ſpiagge maritime com

quei di Malta, e finalmente non con i

tempo freddo come quei de Schitia, ma

con le ſtaggioni ſterili guerreggia.

Inuitiſsimo Signore, e Principe, il

quale non fù mai vinto dall'ingordigia

del danaro, onde i Poeti che finſero la

lancia d'Achille fatale, e gli Hiſtorici

che diſſero che contro lancia d'argento,

non v'è riparo, in queſto ſi ſono ingan

nati. Anzianco ne ſuoi miniſtri non l'ha

permeſſo, onde tutti poſsiamo dire hab

bino cooperato alla Fama d'eſſere in

corrotto nella Giuſtitia, 8 in ogni al

tra coſa, che tali ſono fra gli altri Do

minico Gamboa Secretario di S. E. è di

S. Maeſtà Cau aliero di molte buone s

parti, a cui Dio, e la Natura hanno

dotato molto, fi che ſi vede di quanto

eleuato ingegno ſia, e di profondo giu

ditio, Et ancora Franceſco Antonio Ca

lamazza ſuo". ch oltre la

vita molto eſſenplare che mena, pari

mente dimoſtra eſſere di grauiſsimo con

figlio, e gran prudenza in ogni ſorte di

coſa per difficile che ſia.

Venghino quiui i Poeti è intingere le

penne per adornare i loro Poemi, o per

cantare con le loro Lire. Ecco quì Cad

mo con i ſerpi de'nemici, emale" li

l'O
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bero & intatto, ecco il figlio non del

Borea ma del Ibero che vince l'ingorde

Arpie che con i tenaci artigli cercauanº

impadronirſi di noi, bagniandoci: nel

noſtro ſangue, ecco qui Vliſſe che illeſº

paſſa dal canto delle sirene adulatrici,ſe

mai à queſte diede no ſolo l'orecchio ma

ne tampoco il paſſo, ecco qui Perſeo che

con i Centauri figli delle nubi ſuperbi,

8 arditi degli diſſobedienti, e contu

maci, tenendo la verga giuſta combat

tendoli ſcaccia ecco qui Giaſone che

l'incanti de mormuratori abborre , e

ſdegna. ecco qui Meleagro con i Pitoni

d'Amici finti, che diſcopendoli poi ſo

lo dal ſguardo ſuo ſono miſeramente fu

gati, per non dire eſtinti. ecco qui Er

cole contro i Cignali d'huomini ruuidi,

inhumani, e fieri ch'infidiauano altrui,

di notte, che alla luce di lui fuggono

offuſcati. ecco qui finalmente Teſeo co'i

Cerbari trifauci ch'inſidiano la vita l'ho

nore, e la robba del proſſimo che toſto

ſono dalle ſue leggi, e precetti caſtigati.

Che brami la Naue degli Argonauti ec

co la Reale già formata, ricca, adorna,

e veloce, l'Ali di Dedaloi ecco il ſoune

nire a Genoua a tempo che ſi tardaua,

più era come il ſoccorſo di Piſa, con 24.

o 25 mila infanti,e 3. mila caualli cò po

chiſſimo peſo del Regno. l'Ambroſia di

Gioue?per addolcire gli animi de Citta

dini già ramaricati perche nonvi tra

il
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fico, era perſa la fede publica, erano fal

1iti i banchi, e lui hauer accomodato

ogni coſa con tanta lode per tutta Euro

a, conaggiungere la gabella di nuouo

impoſto di docato per botte per ſodis

fare al naturale ch'haueua perſo per il

fallimèto de'banchi. hauer renduto alla

moneta il valore, intrinſeco ſuo princi

palmente del Rame, che non poo danno

faceua à tutto il Regno. tutte queſte ſo

no conſolationi de poueri cittadini, che

recuperauano il ſangue con vn licore

così ſoaue dºvn profondo ripiego, l'Au

ra dell'iſolefortunate raſſerenando i'A-

ria, con ponere tante ſpie, tante guar

die, tanti commiſſarij, e tante perſone

conto la peſte, Il Bagno di Medea per

ringiomenire il regno già decrepito, che

quando lui venne ſtata con 24 milioni

di perdita per la monera mala, per la e

fede publica violata, e per le porte de

i ſetrate, onde lui per rimediare,

e riparare a tanto danno, trattò diſem

f" la Città, e perciò fece fare baſ

a voluntaria de più di quattro milioni

di ſei a" cento.Il Balſamo del

Tempo fe con la ſua prudentia e preue

dentia il paſſato, 8e il futuro ſi faceua

preſente, onde prevedendo le guerre e

guarnì, fortificò, e fece munire tutte le

ortelezze, 8 preſidij : che perciò pagò

più di due milioni, e più alli ſoldati, fe

ce à ſuo tempo a 8. maeſtri di Campo, e

-- 46o,com -
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6o, compagnie de caualli fatte a fua pe

titione da Baroni del Regno ſenza però

dhe ſpendeſſe S. M. in queſto, ne vn mi

inimo caualluccio. Hà formati tutti gli

iſtrumenti neceſſarijper le guerre, fon

dendo artiglierie e ſtraordinarie, polue

ºriere, moſchetterie, archibuſcerie, e ,

tutto quello che s vm valoroſo ſoldato

uò fare, moſtrando con queſto a tutto

il Mondo, ch'ancorche lui non ſia nu

trito fra l'Armi, come Duca d'Alua è

nato per quelle, e perciò ſubito con e

l'occaſione adopra l'ingegno, opra l'ar

te, e coopera con la Natura fomentata

dal ſangue guerriero delli Aui , in lui

originato, per la neceſſità della guerra

di Lombardia, 8 altre parti. pigliò vna

terza delle rendite vendute, e dette ſo

disfatrione di quelle a l'intereſſati ne la

gabella del 5 p céto da le dogane che ſi

uò dire più ? Tiene, 8 hà tenuto lega

re con tanta ſollicitudine prouiſte,che

quando è ſtato di biſogno ſubito ſono

vſcite in campo ſotto la cura del Signor

D, Franceſco Marriche quale veramen

te s'è ingigantito di fama, come ha la

perſona appreſſo di ogniuno, tanto a

mato, & honorato da tutti per la ſua e

liberalità,e gentilezza. Preuedendo che

mancaua il frumento, inuiò il Capitan

Simon Coſta ( fatto a noſtri tempi fortu

natiſſimo per Mare, ſi che già ſi ſono ve

dute le ſue eſperienze con fare molte

-. C 2 pre
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preſe) ilquale portò molte Naui, eva

ſcelli di grani carichi tenendo lui la cu

ra di guidare quella ſquadra di galere

che li fà data . Piede l'amminiſtratio

ne della Giuſtitia al Signor Marcheſe di

Manzeda prudentiſſimo Signore, facen

dolo Regente di Vicaria, di cui poco è

il narrare ogni ſua opera con sì brieue

tépo,e convna sì rozza penna, ch'in altri

colori farebbe meſtieri intingerlas che

quanto eſatta l'aminiſtraſſe il buon no

me laſciato n'è teſtimonio viuo, Fuga a

le ribalderie, le poltronerie, i diſuteli,

i taglia cantoni, i ladri, li aſſaſſini, le

genti di mala vita, e che sò io, e rende

ai fine vn'abiſſo di tumulti, ritratto del

la pace del Cielo. Quanti banditi, e le

ſette di queſti tali habbia S.E. con la ſua

rouidenza deſtrutte, diſſipate, annihi

ata, già ſi sa per tutto, e ben l'ammini

ſtraua D. Gioſeffo Guzman (non dicen

do male dell'altri) il quale il manco,che

ſtimaua era la vita per ſeruire S, M.

& il Sig. Duca. Volete gli eſſerciti di

Cadmo nati da i denti dell'ucciſo ſera

pente, nò, ma dall'inuentione dell'ingee

gno di S. E, che fà camp peggiare ( non

diſguarnendo però le Fortezze) vn a

campo de 18 mila infanti,e tre mila ca

ualli con i guali pone in opinione le e

forze del ſdegno, e fece impallidire i

volti, a chi acceſi li teneua d'ira, e di

ſdegno contro di noi. Il corno d'Amalr.

5 - -
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tea? ecco l'abbòdantia coſi opulenta che

fece il primo anno, che valendo il prez

zo del grano a 26. carlini lo fece lui pa

nizare a 18, benche in fatti la Città rim

borzò il dinaro, l'anno ſeguente quan

do eſſendo baſſato il prezzo all'iſteſſo

modo lo mangiarono i Cittadini. E tut

to ciò fà, per che lui anteponendo il be

ne commune al priuato,non dando trat

té,ne eſtrattioni di coſe comeſtibili,quel

guadagno, che poteua fare lui, lo fece

fare alla Città. La Cetra d'Anfione, con

cui formò le muraglie di Tebe animan

do i faſsi, ſe lui ferma in vin batter d'oc

i" laberinto di ca

mere per gli appeſtati, quale prima ſtatº

tia, otre il" noſtroi":
da fra i calori eſtiui ch'è il bello, e luci i

do Pauſilippo. Ne era bene oue ſtanno
l'infermi";
ſteſſero l'infetti di peſte per guarirſi. Hà

fatto la ſtrada coſi ampla,vicino il mare,

frenando l'empito delle ſue onde, riti

randolo in dietro a Margellina, che ſi

può ancora con le carozze andare ſino

alla Sirena, coſi nomata dal nome di

Napoli, ch'è vn Palagio di vna Signora

Prencipeſſa che ad ogn'vno è noto non

dico nulla di molti Epitaffij, della Porta

Alba. Del quarto fatto nel Palagio tutto

ormato di finiſſime pitture, eſplicantino

i fatti illuſtri del ſuo Auo. poſte in ſtuc

eho, & oro con ricchiſſimo modo, che
sei i c 3 queſte
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queſte ſono nulla a comparatione del

beneficio fatto delle Molina fortifican

do la Città, perche come prima non ha

uendo doue macinare il grano, alla fine,

6 come in tempº di intreccº 2 ſe non

era pericolo d'eſſere vinta, almeno era

poſta alle ſtrette, coſi ſenza fallo queſto,

gran signore l'ha reſa in ogni conte fosº

te, 8 ineſpugnabile, con queſte molina

quali inſin dal tempo di Filippo.Secondo:

ſi trattò farle, ma fà registato il partito

per coſa di molto tempo, di gran ſpeſa,

e quaſi impoſſibile. lui fomenta l'offerta

di Ceſare Carmignano, che a ſue ſpeſe

sebligaua a fare venire vº fiume d'ac

qua più di trenta miglia" º, ſolº

volendo che ſe riuſciua il fatto, la metà

della rendita fºſſe ſua, ſi cominciò l'inºs,

preſa, contradicendo molti intereſſati,

che haueuano il loro guadagno ſopra le

molina, che ſtavano fuori Napoli , coº

tutto, ciò non ſtimando queſti latrati di

particolari intereſsi compì l'opera ven

ne l'acqua, e prima ſpianò co monti le

memorie dell' antiche eradi ritrovate

poi in lui, e ha fatto di gionamento alla

città 6o mila docati ognianno. Queſto

ſa bene pattuì con il ſudette Ceſare che

doueſſe dare l'acquai". (&

ecco il fonte di Pegaſo ſacrº alle Muſe)

quali come erano di neceſsità nel par,

Iagio di S. E. coſi anco di bellezza, º

ornamento, ſenaa però fareſ"
- Dllllla

- -



DELL'ALBA. 43;

|

nulla alla Città , perche con vn'anno

delle rendite delle molina.beneficio da.

togli da queſto Signore, reſtaua ogni

coſa ſodisfatto. quali fonti riuſcirono

tanto belli, e leggiadri, ch'ogni ſtatua

di quelle, è coloſſo per lui immortale,

& ogni areo è vn arco trionfale per

ſempre al ſuo nome. Il Ceſto di Venere

mai ſempre fiorito º ecco il Giardinetto

formato vicino il fonte. Le Voci di Gio

Aue con cui raggiona è mortali che ſono

i fulmini ? ecco il forte fatto nel molo,

l'ineſtinguibile lucerna di Giunone tec

co la lanterna rifatta, già bruggiata per

prima molto più bella, 8 adorna. il fre

nare de fiumi di incole è ecco che lui

ſoggioga liri,ch'è il Garegliano nomi

nato, cosi rizzando vn fortiſsimo, e

grandiſsimo ponte sù quello, che è di

molta neceſsità, come ancora d'utilità al

Regno. Le leggi di Saturno a ecco li ſtati

fatti del Regno per ordine ſuo dal Re

gente Fappia Decano del Collaterale a

tanto ſtimato per la ſua ſcienza dalla

buona mem. di Filippo Terzo - la ſtrada

lattea,ecco il trafico dell'Adogana rino

uato, di cui la cura è commeſſa al Pre

ſidente Salinas peritiſsimo,8 antichiſsi

mo miniſtro di S. M. ch'altro officio

maggiore meritarebbe per merito delle

ſue fatiche. Inſomma non v'è coſa nella

quale lui non habbia poſto le mani,e ehe

non ſia riuſcito in quella.

C 4 Ven
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Venghino quiui l'Hiſtorici a queſta

fcuola ad imparare di componere le ſue

faconde Hiſtorie, in vedere vn Principe

che è pronto a lodare come Quintiliano, i

lontano dal biaſimare come Caio Cot

ta. habile à gratificare, come Alfonſo

Rè di Sicilia. lento al caſtigare come M.

Aurelio Antonino Imperadore. lieto

nell'aſſoluere come Domochero Rè de'

Geti. Meſto nel punire come L. Emilio

Paulo, maturo nel deliberare come Ot

tauio Auguſto, è ſollecito nel eſeguire

come Giulio Ceſare. Dirò quelche altri

diſſe in occaſione forfe per adulatione,

& io con veritàche veggano fra noi il

primo eſempio dell'imaginato Princi

pe Criſtiano, il ſecondo Neſtore, il ter

zo Catone, il quarto Scipione, il quinto

figlio di Saturno, il ſefio Mercurio, il

ſettimo Ercole, l'ottauo ſapiente, il no

no degno d'eſſere faluato nell'Arca,8 il

decimo meriteuole del nome di Magno.

Veggano con noi vn Principe ch'è Tri

megiſtro di Spagna che vuol dire tre

volte grande al parere di Valeriano, ol

tre del Ducato d'Alba di più. che come
Giano batte moneta non in Italia, ma ,

nelle Baronie di Pinos &c. che non è di

poco honore a lui, che i Pontefici non

potendoli dare il Trono Pontificale, han

no in loro trasferita l'Authorità ricom

penſatori de molti benefici; riceunti, e

coſi quel meſe che tocca à loro conferi

- re
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re i benefici che vacano ne' loro ſtati,

li preſenta lui coſa che non sò s'ha mol

ti è ſtata conceſſa. Ne voglio iſdegnare

lodare queſti con quelli encomij, che a

forſe profetando diceua in perſona di

chi non vedeua benche l'haueſſe preſen

te colui che come haueua velati gli oc

chi, coſi velaua ſotto ſfigura di quello

che lodaua, le virtù di queſto ch'io ho

ra ſtò lodando, nò, che non sò fare tale

officio, ma ben ſi ammirando le ſue qua

lità. Quiui con queſto ſiamo tutti lieti,

perchè come la menſa del Sole haueua

ogni cibo apparecchiata per ogni tem

po, coſi queſti tiene per ogni ſorte di

perſone il cibo proportionato. Napoli

haue il ſuo capo, il Regno vn ſpoſo, il

popolo vn procuratore, i Magiſtrati, 8.

officiali vn, Paſtore, i buoni vn Amico,

i triſti vn correttore, i dotti vn Mecena

te, gli indotti vn Tolomeo, i ricchi vn

Tito, i poueri vn Giouanni limoſiniero.

i nobili vn Aleſſandro, i vili vn Lodoui

co, i giouani vn Salomone, i vecchi va

Auguſto, i ſoldati vn Romolo, i Sacer

doti vu Numa, i litiganti vn Traiano, i

pacifici vin Ligurgo,la maeſtà Napolita

ma vn conferuatore, la virtù Italiana vin

reſuigliatore, la fedeltà di Napoli vn ,

affidatore,e la fede di Criſto vin animoſo

defenditore.

Vi parerà forſe ch'io teſſa Ragnatelli

in aria ? nò, ecco le proue. 5'è vero ch'

c 3 in
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in bocca di due, è tre ſtà ogni verità,

facciamola paleſe a tutto il mondo,men

tre le due mani ehe lo ſoſtetano ſi ſotto

ſcriueno à queſta mia ſcrittura. Anzi voi

iſteſſi che ſudditi ſete à vn tanto Signore

proteſtate l'ifteſſo con la firma delli vo

itri nomi. Vdite la teſtificatione del più

maggior perſonaggio che ſia, ch'è Vrba

no Cttauo che mai ſempre viua felice

f" auiſa D. Diego di Zunica in vna

ettera ſcritta dalli . d'Agoſto del 1629

in rifooſta d'vna inuiata da S, B. al Papa

dimandando la ſua benedittione ) Dice

dunque coſi hauer detto il Pontefice -

Comincio ad ingrandire il Valore, la

Prudentia, la Giuſtitia, la Limpidezza

delle mani, la Integrità, la Vigilantia e

militare, la Pietà con le coſe della Chie

ſa, e l'Autorità degna di ſua perſona »

con che V. B, hà gouernato, e riſtaura

to queſto Regno, e manutenuto tutto il

reſto che corre in carico di S. M. in Ita

lia in tempi tanto pericoloſi, guerrieri,

e miſerabili, come fono ſtati li preſenti.

E che molti miniſtri di S. M. ha tenuto,

e tenerà Italia, però che di tanta vini

uerſale buona opinione, 8 effetti, che

che teneua per difficoltoſo il trouarli

come V. E. e pregò Dio che deſſe col

mo di ſalute, e vita è V. E, e proſperaſſe

ſua Cafa, dicendomi che ſubito reſpon

deria alla lettera ſua. Queſte parole

foleſonº ſufficientiſsime per esco".
v
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8e Elogio grande di queſto Signore.

Ma ſe non vi baſta queſto vediamo lo

ehe diſſe la feliciſſima memoria di Gre

gorio xv. quale hoſpitando in fuo, Par

la S. E. nel venire in Napoli,nel paſſag

io di Roma; conuitandolo a mangiare

co, oltre che l'iſteſſi creati di ſua San

tità ſe ruiuano à lui, li moſtrò molti ſe

i d'affetto particolare,brina dole à ſua

alute, mandandoli piatti di ſua mano

fatti, e della ſua Menſa, 8 altri euidenti

dimoſtrationi d'Amore. Nel fine diſſe

queſte coſe c'hò fatto, non ve li fo come

Vicerè di Napoli, ma come D, Antonio

che merita aſſai, e come Duca d'Alba,

à cui la Chieſa molto deue.

Compaia l'Imperadore, e confirmi le

magnificenze di queſto Principe, che a

mentre bramaua c6 decente compagnia

veniſſe la Sereniſſima Regina di Vnghe

ria, ſapendo che s'hauea da conſignare

in prottetione al Signor Duca d'Alba-t»

ringratioS.M. infinita ante, per tale effetto,

hauendo eletto vin tale ſogetto per que

ſto officio, che migliore non ſi poteua e

ritrottare, e ciò con lettere amoreuoliſ

ſime và ſempre confirmando a lui. -

Se non baſta queſto s'aggiunghi quel

lo che ſcriſſe 6. M. Cattolica inuiandoli

la Cedula della confirma nella quale di

ce, che le prorogaua l'officio per li mol

ti ſeruiti; riceuuti da la caſa d'Alba, e s

per li partigulari di lui, nel gouerno del

Regno,
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Regno di Napoli, douendole molto per

la riſtauratione, e quiete di tutta Italia,

non dico l'altre lettere giorno per gior

no che riceue piene d'affetto.

Ma finiammola homai,che purtroppo

chiara riſplenda queſta luce dell' Alba,

e quando non baſteſſe altro forebbe fuffi

cientiſſimo lo che ſcriſſe il popolo, S&

l

Caualieri al Rè ſi che in queſto fi giuntò

la Città, il Regno, 8 il Baronaggio. Di

cono dunque cofi nclla lettera fatta alli

3 di Giugno 1628 in vn paragrafo, o pee

riodo di quella. Del quale (parlando del

Signor Duca) ſi fuſſe lecito rapreſentare

l'infinita bontà,l'incorrotta Giuſtitia,l'af

fettuoſo Zelo nel ſuo real Seruitio, col

contento, e ſalute de popoli, l'eſtrema

prudenza e vigilanza conche se portato

nella pace, 8 nella materia di Guerra e

con hauere raſſertata la militia,e fatto ſé

za ſtrepito, è danno alcuno comparire º

'pompoſa moſtra d'vna minima parte ,

dell'eſercito di V. M. caggionando con

ciò non poco timore a tutti quelli, che

penſauano di machinar contro l'Inuit

tiſſima ſua Monarchia. per il che giudi

chiamo che miracoloſamente ſia ſtato

dalla M.V. mandato queſto gran Gouer

natore à mantenere il ſuo real patrimo

mio, e redimere i popoli dalle calamità,

vigilando co prudentiſſimo gouerno nel

diſempegno di queſta Città ſenza noue

impoſitioni, e auazo d'annonanoa"
a
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la quale hora aiutaua cò tanta diligenza

hà cominciato a reſpirare, 8 hauere ſi

cura ſperanza di ricuperare l'antica ſua

tranquillità. Coſa degna d'eſſer notata

con eterna memoria, & il medeſimo be

neficio ha fatto è l'Vniuerſità del Regno,

con leuare infinite veſſationi, che perciò

fariamo conoſciuti per molto ingrati ſe

non haueſſimo moſtrato ſegno di ricom

penza,

º O parole degne d'eſſerno ſcritte à let

tere d'oro,ò loda la più mai d'eſſere fatta

à chi chi ſia che, gouerno queſto Regno.

e che encormi; ſono queſti? e che Epita

lamij? e che titoli? e che Elogij ? è che

Panegirici i baſti baſti queſto ſolo per

eternarlo ne' ſecoli a venire. ergano ſta

tue , rizzino coloſſi, curuino Archi ipo

poli, e la noſtra gente à lui come fece

Tracia à Marte,Creta a Gioue, Delfo ad

Apollo, Thebe ad Hercole, Roma a Ro

molo, Menfi ad Oſiri, Latio à Saturno, e

Sparta a Ligurgo. ma lui in qſto ancora

humaniſſimo, e liberaliſſimo che meritā

do ſtatue, e vuole con le ſue opere meri

tarle, e poi con la ſua gentilezza non s

vuole darci la ſpeſa di farle. contentan

doſe per aumentare il beneficio al com

mune, ſminuire l'homore douutogli in

particolare. Deh non ci facciamo vince

re di corteſia e gentilezza, facciamoli

Altari de' noſtri petti, piramidi de noſtri

affetti Archi delle noſtre ciglia, inſcrit

tioni
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tioni della noſtra marauiglia, ſtatue delle

noſtre memorie. Coloſſi delle ſue glorie,

trofei delli noſtri Amori, Tempi de no

ſtri Cori, vittime le noſtre Vite, incenſi

la noſtra voce mite, fiori i voſtri frutti,

Ghirlande il grido di tutti, fuochi acceſi

i ſoſpiri, 8 Acque nanfei pianti diri nel

l'inhumana partenza da farſi. partenza

ehe ottenebrati, ci laſcira ſe ci toglie la

luce, auuolti in perpetua Notte ſe c'in

uola è l'Albà, intimoriti ſenza prottet

rore ſe ſe'n vola vn. Angiolo, ſenza di

fenſore ſe ci vien tolto il ſcudo, e ſenza

oppugnatore ſe s'inguaina la ſpada d'A-

ftre2, Ahi che no ſia mai che reſtino que

fºlidi rochi dal lagrimare queſte colline

aride per il duolo,queſti campi infecon

di per la doglia, queſta Terra ſterile per

il dolore, queſt' Acque oſcure per la co

paſsione, queſta Aria meſta per la paſſio

ne, queſto fuoco ſcolorito per la malinco

nia, queſto Cielo ottenebrato partendoſi

vn'Alba a cui non ſoccedendo vn Sole,

forza è che ſotto l'inuoglio di denſiſſime

tenebre pianghino le ſue, e noſtre diſſa

uenture. Ma poiche non ſi può far alrto

perch alla fine tutte le coſe ritornano di

donde hebbero principio, deſiderando

il loro centro. Andiancene in buona ho

ra O padre di queſta patria,o Gloria del

noſtro Regno, è Speranza delle noſtre ,

fatiche, o Paſtore di queſta greggia, o

ºiſtoratore delle noſtre perdite,è salua
tOre
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tore delle noſtra ſalute, è conſolatare de'

noſtri trauagli: Andiancene dico perche

tutti veniamo con uoi ſeguendoue l'Al

me & i cori, e tutti reſtiamoco i corpi

come la moglie di Loth, in ſtatue can

giate ad eterna memoria. Itene voi ſe

brami che reſtiamo, aceiò che à poſteri

per grata rimbrembanza poſſiamo già

vacchi, conſolar noi è quelli ne commu

ni trauagli con la memoria voſtra dicedo

qui albergaua la noſtra Alba, qui fece

un campo guerriero il noſtro Duce, qui

fabricò queſte fanti la noſtra Aurora.

qui ci ſomminiſtrò abondante il cibo cº

le molina il noſtro Angelo, qui fugò cº

le guardie la peſte il noſtro Medico.Qui

ſtampò le ſue impreſe con quelle dell'

Auo in queſte mura il noſtro Duca e co

ſi di mano in mano andaremo ramem

morando il nome voſtro, 8 hauendoci

da diſmenticare di vºi, più toſto ci ſcor

daremo di noi ſteſſi. Vada dunque felice

vi ſia il cielo mai ſempre ſereno, l'Acque

tranquille,l'Aria propitia le ſtrade facili,

il porta amico, Andates & Iddio vi con

ſerui quella vita fratea, e bella come ce

l'hauete dºnatº a nºi e giunto al noſtro

Rè poſſiamo dire che habbiamo vn A-.

uocato, va procuratore, 8 va difendi-.

tore di noi altri e noi augurando agli

altri v. Re futuri, buon governo li far
licaremo ſia come il voſtro, ſi che mai.

ſempre reſtarete per noi è per loro buon .

augu

a
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Augurio, e felice. Antade & aſcendete

di grado in grado di dignità e di gradez

za, fino al colmo che non poſſiate aſcen

dere più no per meriti" che in infi

mito meritariano le glorie ſe ſi poteſſero

dare,ma perche dal tépo non più vi poſ

ſono eſſere date, habbiamo tutti buona

ſorte col voſtro Nome, come l'hebbe la

Fortuna iſteſſa, mentre li mutaſte il nome

chiamandola Alba che fù vna Galera ri

fatta da voi. Vinhe lieto, e contento che

già non hai laſciato loco, a gli altri, di

poterſi immortalare, ſe ogni coſa faceſte

voi, e potete ſtar ſicuro che ſi può dia

re( quel che ſi diſſe di Cicer richiamato

dall'eſiglio di voi che fese, e ſarete mai

ſempre sù le ſpalle di tutta Italia portato

in infategabilmente fatta nuouo Atlante

divn tanto Cielo Vada felice che mai

ſempre ſarà viua la ſua memoria,quanto

più l'aſſentia ce ne farà ricordare. queſto

diranno tutti, e queſto diremo noi cotato

dalla ſua Carità benificati, e tanto dirò

io da la ſua gentilezza honorato che per

mai ſempre ricordarmane hò voluto for

mare queſto Campidoglio fabricato da

voi ſteſſo con le voſtre virtù e felice go

nerno, ma ſolo deſcritto da me benche

mendico e pouero de concetti,e polizia

di dire, però rieco d'effetto, e puro di

adulatione ch'altro che lui non voglio

far giudice di quanto hè detto, e la ſua

conſcienza ) li di cui fondamenti ſono le
- 4. virtù
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virtù morali, mura le virtù Cardinali,

colonne le virtù Teologali, baſe le leggi,

capitelli l'ordini, Archi l'impreſe Nicchi

i ſtati, Fineſtre la Verita, porte i geſti,

ſcaglioni i gradi, ſedie l'officii, piramide

la fabriche Apparati i feſtini statue i be

neficij, Inſcrittioni l'acclamationi,Canti

le Rime, Suoni le lire, Incenſile lodi,

fiori le geanalogie, fuochi eterni i Nata

li, Trombe la Fama, prigionieri Momo;

il Rancore, l'odio, e l'Inuidia, li fuperati

i triſti, li compagni i buoni, li coopera

tori l'Amici, le bandiere l'eſerciti ſchie

rati, i geſti illuſtri, l'atti eroici, l'Ar

mi l'arteglierie & altre machine fatte,

Acque i fonti, teſori ſparſi l'Abundantia,

Carro il Tempo, Caualli la Gloria, e

l'Honore, Corone i fatti dell'Impera

dori, Scettri quelli del progenitori,Tem

Pio il Mondo,e finalmete Teatro Napoli.
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